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Finalmente
ero arrivato in vista del villaggio, ero riuscito ad arrivare in
concomitanza con la grande festa per l’arrivo dell’estate, i
calcoli si erano rivelati corretti.



  
Ero
pieno di entusiasmo mentre camminavo spedito verso il villaggio,
guardandomi attorno pieno di meraviglia e di curiosità. 
Avevo
tempo di pensare e lo facevo, riandando con la mente ai fatti
incredibili che mi avevano portato fin qui. 



  
Ricordai
la terra, il mio mondo di origine, un mondo parallelo distrutto dai
cataclismi e dalle guerre, un mondo nel quale la natura era stata
distrutta, in cui resistevano, inconsapevoli e accuditi dalle
Intelligenze artificiali, estremamente evolute e integrate con le
menti di dieci ‘grandi vecchi’, uomini e donne che avevano potuto
vedere gli ultimi sprazzi di natura esterna ai grandi grattacieli
città, chiusi, sigillati, autosufficienti e tecnologicamente
avanzati che contenevano tutta l’umanità residua.



Erano
rimasti in vita non più di cinquanta milioni di umani, divisi in
dieci megalopoli, nella convinzione, ingannevole, di far parte di
un
mondo sovraffollato in cui la città era una, una sola e immensa
città di grattacieli tutti uguali, grande come il pianeta. 



L’uomo
non aveva bisogno della natura, le macchine provvedevano a lui in
ogni modo offrendogli ogni comfort immaginabile. Le macchine
controllavano gli uomini, sopprimevano gli istinti animali, la
violenza, l’aggressività, la brama, e in cambio lasciavano ampio
spazio all’espressione artistica, intuitiva, senza porre limiti al
pensiero e alla fantasia di ognuno, anzi, assecondandoli. 



  
Lo
facevano con uno scopo preciso: faceva parte della loro
programmazione prioritaria; erano state, inizialmente, progettate
per
servire all’uomo e non potevano evitarlo ma lo facevano
razionalmente, senza esitazioni, senza scrupoli, nel modo più
efficiente possibile studiando, approfondendo l’umanità, cercando
di comprenderne l’enorme, incontenibile variabilità, studiavano
come problemi matematici le emozioni in particolare, cercando di
riprodurle senza rendersi conto di provarle, forse, già facendolo.
Le macchine non pensavano, calcolavano. Non si rendevano
conto.



  
L’uomo
aveva avuto, e aveva, bisogno delle macchine ma anche loro
dipendevano dall’uomo, era il motivo della loro esistenza e la
spinta ad evolversi, a modo loro. L’uomo aveva bisogno della
natura, lo determinavano le azioni e la volontà dei ‘grandi
vecchi, custodi dell’umanità. Purtroppo, la natura era
incompatibile con le condizioni del pianeta nei prima anni tremila,
il quarto millennio.



Si
era determinata una simbiosi evolutiva; cercavano e coltivavano i
talenti naturali che raramente ma costantemente emergevano tra gli
umani, come il suo.  



Lui
era stato un bambino ‘fantasioso’ finché non si scoprì che la
sua fantasia era un talento. 

Lui era un sognatore con una
particolare
caratteristica: riusciva a trasportarsi nel sogno, tra dimensioni
parallele raggiungendo Utòpia, sempre in quel punto e sempre in
quel
periodo. Da allora era stato addormentato, cambiato geneticamente,
implementato nelle capacità fisiche e nella conoscenza; ora era un
uomo giovane, destinato ad una lunga vita, e incaricato di una
missione, la più importante, fondamentale per la vita umana sulla
terra, per l’evoluzione delle macchine e per Utòpia: era diventato
il custode di due umanità, una agli sgoccioli, senza futuro ed una
giovane all’inizio della sua storia. Doveva agevolare ed accelerare
l’evoluzione delle civiltà su Utòpia in modo pacifico e solidale
e nel frattempo riportare informazioni, visioni, sensazioni e
campioni di DNA, di ogni cosa naturale sulla Terra per permettere
alle macchine di manipolarle e adattarle alle nuove condizioni del
mondo. 



  
Se
fosse riuscito la Terra sarebbe stata rinaturalizzata, se fosse
riuscito, Utòpia non avrebbe subito le devastazioni che avevano
portato la specie umana e l’intera natura all’estinzione per
colpa della guerra e della brama di potere e ricchezza
dell’uomo.


“
Se
fosse riuscito!” pensò. 


Mentre camminava nella sera, lungo quella strada segnata dai
solchi
dei carri, battuta dai piedi di uomini e animali verso il villaggio
che aveva osservato, studiato, desiderato, così a lungo, solo la
natura attorno a lui, meravigliosa e pericolosa, come aveva
scoperto
a sue spese, gli offriva conforto e speranza e motivazioni. “Non
se” pensò ancora, “io ci riuscirò” 
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Mi
fermai a guardarmi intorno e anche per riposarmi un po'. 



Avevo
camminato, con cautela ed attenzione, tutta la mattina e l’avevo
impiegata proprio tutta per giungere alla strada; ora, gli spazi
aperti e il vento mi avvolgevano e attorno a me, i prati si
susseguivano, ondulati sulle basse colline, a vista d’occhio. Verso
nord la strada, ampia e solcata dalle ruote dei carri, proseguiva a
fianco di campi parzialmente recintati da muretti di pietre;
u
n
riparo contro la forza del vento. 



La
scogliera, che si intravvedeva appena, era avvolta dalla bruma
degli
spruzzi, sollevati fin lassù dal vento impetuoso; sembrava una
linea
netta che tagliava un cielo senza confini, color piombo, e si
perdeva
nel mare dello stesso colore, senza soluzione di continuità.




La
strada, arrivata al limite della scogliera, svoltava a est
divenendo
invisibile. Sempre in quella direzione, verso est, montagne di
roccia
grigia, con le pendici boscose, definivano un confine netto alla
visuale dei campi mentre, verso sud, si apriva un corridoio, vasto
e
lungo, che partendo dai boschi aveva al centro la strada. 



  
L’ampia
carreggiata di terra, battuta dal passaggio di migliaia di piedi e
di
ruote si snodava diritta; ai fianchi, campi e prati, alcuni
recintati
dai muretti, spesso semplici accumuli di pietre, pascoli, con
pecore
soprattutto che se ne stavano apparentemente immobili, come petali
di
grandi fiori bianchi e neri, a macchiare il verde dell’erba.



Alcuni
campi, appressati alle fattorie che li accompagnavano, accoppiate,
erano parzialmente coltivati e recintati da steccati per impedire
l’accesso o la fuga agli animali. 



Laggiù,
in fondo, si vedevano i tetti scuri del villaggio, segnalati dai
fili
di fumo vorticante che si alzavano da innumerevoli camini e
focolari.




Ripresi
il percorso: “arrivoooooo!” Il pensiero si formò come un urlo
pieno di soddisfazione ma non si tradusse in parole che si
sarebbero
perse nel vento. 



  
Man
a mano che mi avvicinavo, vedevo e incrociavo e superavo, sempre
più
carri, carretti, slitte trainate da cavalli, piccoli, robusti e
pelosi, dalle grosse zampe e lunghe criniere che gli coprivano il
collo possente e buoi e asini;



  
carri
pieni di merci e mercanzie, erba e foraggio, gabbie e animali,
oppure, semplicemente di gente seduta, che si portava al villaggio
per partecipare alla festa: erano scortati da codazzi di persone,
cani bambini, pecore e alcuni maiali.



  
Il
mio abito di simil cuoio, di colore cangiante tra il marrone e il
verde, nelle varie sfumature, mi avrebbe reso quasi invisibile, nei
boschi e anche nei prati ma non certo tra la gente.



  
Sembrava
mi fosse dipinto addosso, senza cuciture evidenti, interrotto solo
dal cinturone che copriva la sua parte con appeso un magnifico
coltello; i
l
lungo bastone da viandante a due punte, poco più alto di me, con
sopra una palla opaca, e poi la mia altezza e i miei capelli lunghi
e
biondi, il mio viso, con solo un’ombra di barba, non contribuirono
certo a farmi passare inosservato e a mimetizzarmi. 



  
Gli
sguardi di tutti, si concentravano su di me al mio passaggio e
tutti
si giravano a commentare tra loro appena passato; m
i
sentivo osservato e imbarazzato e ansioso.



Mi
spostai dalla strada, allontanandomi dal flusso della gente e non
mi
azzardai a proseguire molto. 



Ormai
ero vicino al villaggio e i carri, molti, erano fermi o
rallentavano,
accodandosi per trovare un luogo libero dove accamparsi. 



Mi
guardavo attorno: vidi la gente scostarsi ed evitarmi senza parere;

dovevo
fare qualcosa per ridurre l’attenzione, non ero ancora pronto ad
affrontarla, m
i
appoggiai ad un muretto che sorreggeva molti tronchi, in piedi e
quasi invisibile; richiamai l’azzurro e il vuoto, come avevo
imparato a fare, per riflettere prima di agire sconsideratamente.




Guardando
la fila dei carri fermi, in attesa sulle strade, vidi che oltre a
quelli dei contadini, alcuni erano di commercianti i quali, anche
se
non avevano potuto entrare nel villaggio affollato, avevano
comunque
predisposto una esposizione delle loro merci per tutti coloro, ed
erano tanti, che passavano andando e tornando dal villaggio, verso
gli accampamenti. 



C’era
un po' di tutto, per quello che potevo vedere: d
al
pentolame ai tessuti, dagli animali vivi agli attrezzi, alcuni in
ferro, altri, la maggior parte, in legno o bronzo; c
ucchiai,
ciotole intagliate, forchette di stagno, bicchieri in legno o
stagno
o entrambi; oggetti in terracotta, lampade ad olio e bracieri.




Tutti
quanti portavano fasce di tessuto alla cintura che sostenevano
abiti
pressoché tutti uguali, nel colore e nella foggia: brache
grossolane
e informi, camicie di un tessuto simile, apparentemente una lana
molto grezza, giubbotti di pelo e pelle di agnello o montone
smanicati, o di feltro, scarpe di cuoio alte fino alla caviglia,
alcuni con il vello all’interno o stivali di feltro e zoccoli di
legno intagliato; m
olti
erano a piedi nudi, i bambini tutti.



Tutti
portavano cappelli a campana, di pelle o cuoio, alcuni di feltro, a
punta e decorati con una coroncina di conchiglie o una piuma: quasi
l’unica nota, di colore e di fantasia, dell’insieme. 



  
C’erano
venditori di legna, tagliata e spaccata, pronta all’uso e di
carbone minerale che doveva venire da molto lontano, altri,
vendevano
sterco secco di vacca.



Le
donne si affollavano attorno a quelli che esponevano bottoni, di
legno e d’osso, pettini, specchi di bronzo lucido, aghi, ornamenti
in pietra, legno e metallo, fibule e cinture:
 non apparivano molto diverse dagli uomini se non che, sopra
le
brache e le camicie, indossavano tuniche, lunghe fino alle
caviglie,
con le maniche fino ai polsi; a
nche
loro si proteggevano dal freddo e dall’umidità con cappelli,
scarpe di feltro, calze di lana ruvida e grossi zoccoli di legno
che
le sollevavano dal fango, presente ovunque. 



Molti
avevano mantelli con cappuccio, pesanti, velli foderati con un
doppio
strato di tessuto o con pezze di feltro, adatti a riparare dal
vento
e dalla pioggia. 



Mi
concentrai sugli uomini e vidi che tutti portavano un corto
coltello
alla cintura ma anche le donne lo portavano. 



Se
non era un simbolo, era un’utensile o certamente un’arma. 



Mi avvidi
che il mio coltello era più lungo e non passava inosservato e
allora
lo spostai nascondendolo dentro la cintura. 



Ogni
carro portava armi, lance lunghe, spade di varia fattura, archi e
frecce ma non si potevano introdurre in città; le armi erano
vietate
all’interno del villaggio e venivano sequestrate e raccolte, tutte,
dalle guardie all’ingresso e poi depositate nel forte, dove
sarebbero rimaste chiuse fino alla fine della festa e alla partenza
dei gruppi di partecipanti: allora sarebbero state restituite.




  
Lo
dedussi osservando a lungo, con attenzione, ogni movimento e
attività, dalla mia posizione nascosta: dovevo imparare e capire,
un
mantra che mi risuonava nella mente.



Erano
sequestrate proprio tutte le armi, anche quelle normalmente a
disposizione degli abitanti che le consegnavano mettendosi in fila,
le guardie lasciavano solo i coltelli: evidentemente non erano
ritenuti pericolosi ma utili. 



Neppure
i carri potevano entrare; si fermavano sul grande spiazzo
prospiciente l’ingresso e scaricavano, spostando su carretti a mano
le loro mercanzie; q
uesti
potevano entrare e cercarsi un posto, sul lastricato perimetrale
che
circondava il prato centrale. 



  
Le
guardie conoscevano quasi tutti e quasi tutti si conoscevano tra
loro, era evidente. Un forestiero sconosciuto sarebbe stato
immediatamente individuato.



I
carri erano disposti lungo i margini della strada e lungo il
perimetro interno di alcuni recinti, accostati ai muretti, dove
erano
stati aperti varchi per farli entrare, concentrarli e permettergli
di
ripararsi dal vento; v
idi
che le diverse comunità tendevano a stare assieme o vicine. 



Particolari,
le distinguevano a prima vista: qualcosa di simile o dissimile che
mi
colpiva anche se non avrei saputo dire esattamente, cosa le
differenziasse, i
l
colore di una piuma, la forma di un cappello; non avrei saputo dire
ma in ogni caso, erano differenze percepibili. 



Stuoli
di bambini si rincorrevano, su e giù dai muretti e dai carri,
inseguiti o inseguendo i cani. 



Latrati,
grida e canti, e musiche, si rincorrevano nell’aria in una
confusione caotica mentre le donne accudivano ai fuochi, creati
negli
spazi tra i carri e i muretti, dove cuocevano focacce sulle pietre
e
riscaldavano pentole di acqua, per le zuppe di verdure e gli
stufati: rape, più o meno fresche e rinsecchite, fagioli, cipolle,
mele; erbe
e fiori, freschi e seccati; otri in pelle e giare di coccio. 




Innumerevoli
spiedi rosolavano carni di ogni tipo sui fuochi, sprigionando aromi
e
profumi a me poco noti, anzi per la maggior parte ignoti, e non
sempre gradevoli: rifiuti. 



In
ogni dove erano ammucchiati resti e residui: ossa che costituivano
un
banchetto per i cani. Cani che litigavano per impossessarsene; i
resti di carni ed interiora, lanciate nel campo, attiravano ogni
sorta
di uccelli e topi: g
li
uccelli più grandi cacciavano i resti e anche i topi.



Mosche
dappertutto, che ronzavano insistenti, posandosi ovunque, anche
sulla
pelle del mio viso: che schifo! 



Un
agitarsi continuo di mani, code, stracci, piume per scacciarle, ma
inutilmente; un odore di escrementi e puzza di sudore e umanità, di
rape e cipolle lessate, di carne bruciata; odori che il vento
stemperava a monte ma portava a valle. 



Nel
mio mondo c’era molta più gente certamente, questa sarebbe stata
poco più di un assembramento ma nessuna di queste caratteristiche
sarebbe esistita. 



Dovevo
adattarmi e imparare, mi ripetei nella mente, come un mantra,
continuando a vedere l’uomo ombra ridere di gusto alle mie
sensazioni. 



Alcuni
cavalli, asini, mucche, pecore, qualche capra, erano lasciati a
pascolare nei recinti circondati dai muretti. 



Barili
di pesce sotto sale, carne seccata e affumicata, verdure accumulate
nei cesti; pelli, conciate e villose, cesti e contenitori di ogni
tipo forma e dimensione, gabbie con galline, piccioni e conigli.




Focacce
piatte di cereali e barili di grasso, erano esposti e scambiati,
a
lcuni
piccoli formaggi dalla forma squadrata, più o meno duri e con la
crosta ammuffita. 



Era
ovvio che le merci migliori sarebbero state portate nel prato
pentagonale, al centro del villaggio, ma anche lungo il percorso ne
venivano lasciate e scambiate molte. 



L’allegria
e la cacofonia di suoni, il movimento frenetico mi davano comunque
una sensazione di pace e di nostalgia. Pochi i colori, purtroppo
per
il mio gusto, ma la natura compensava: eravamo all’inizio
dell’estate prossimi alla festa del solstizio e i campi erano verdi
e fioriti. 



I
cereali, coltivati in piccoli recinti protetti da steccati e da
altri
muretti, svettavano sui lunghi steli rigidi, portando le spighe in
punta che stavano iniziando a cambiare il colore, virando al
giallo,
solo leggermente affaticati dallo sforzo, temendo solo il vento
vorticoso che avrebbe potuto piegarli ma non romperli. 



Finalmente
vidi un banco che esponeva tessuti ma anche camicie e brache già
confezionate. 



Mi
diressi verso il banco e per la prima volta, parlai con qualcuno:
u
na
pronuncia dura e strascicata; l’uomo parlava a scatti, a denti
stretti, f
eci
fatica a comprenderlo ma poi, infine, ci riuscii. 

Conoscevo quasi
tutte le lingue o almeno tantissime, con radici comuni, che mi
erano
state impresse nella memoria ma non certamente i dialetti e gli
idiomi: mi serviva un po' di pratica. 



Per
rimediare, tastai con interesse alcuni tessuti; l’uomo mi stava
osservando con sospetto e diffidenza; mi complimentai per la merce
esposta, osservato con diffidenza per la pronuncia differente oltre
che per l’aspetto, notevolmente differente. Lasciai perdere e mi
ritirai allontanandomi, ritornando nell’ombra. 



  
Stavo
ancora osservando, al rallentatore, il movimentato contorno di
umanità e di azioni, cercando di comprendere quale sarebbe stata la
migliore strategia per un approccio sicuro. Smisi di farlo
lasciandomi travolgere dalle sensazioni intricate che sollecitavano
tutti i miei sensi. Provai piacere.



Mi
ero appena ripreso dal distacco con cui osservavo, valutavo e
facevo
mia la scena, quando fui apostrofato da una donna accompagnata da
due
bambini, giovane e molto bella, nonostante la trascuratezza, che
voleva offrirmi un mazzo di piccole cipolle bianche, legate tra
loro
dalle loro stesse foglie intrecciate e aglio. 



Mi
parlava con insistenza ma io non me ne ero neppure reso conto,
perso
com’ero nel contemplare quella scena di vita. 



Mi
aveva visto, biondo, alto e robusto, spiccare tra gli altri e aveva
visto il mio aspetto curato e il manico del coltello che stava
agganciato al mio cinturone, il cuoio, solo leggermente impolverato
e
infangato dei miei stivali: ora li notavo anch’io; aveva immaginato
che fossi un ricco mercante straniero e mi offriva i suoi prodotti,
con un sorriso speranzoso e un’insistenza fastidiosa. 



Il
suo modo di esprimersi era più lento, definito e dolce, rispetto
quello del mercante; decisamente più comprensibile. 



Non
sapevo come liberarmene e le chiesi quanto costavano i suoi
prodotti.




«Due
soldi di stagno» rispose, «sarebbero stati sufficienti» mi disse.




Calcolai
rapidamente che il peso in stagno di una delle mie monete di rame,
sarebbe equivalso a circa trenta soldi. 



Mi
resi conto dell’enormità del valore delle mie monete: troppo.




Avevo
bisogno di monetine di stagno per accedere al mercato senza
apparire
eccessivamente. 



Le
chiesi se conoscesse qualcuno che potesse fornirmi un vestito
simile
ai loro, brache, camicia e un giubbotto puliti. 



Lei
mi guardò di traverso e un lampo di paura e di timore le attraversò
lo sguardo. «Proprio per questo ho bisogno di te» le spiegai,
«voglio andarmene un po' in giro e non posso farlo se rimango
vestito così. Se mi trovi quello che cerco ti darò una moneta di
rame» dissi, sorridendo tranquillizzante. 



Evidentemente
non si fidava e allora estrassi dal cinturone il borsellino di
cuoio
e da quello una moneta di rame, nuova, fiammante, e gliela misi in
mano. 



«È
tua se mi trovi quello che ti ho chiesto,» insistei. 



Le
lasciai la mano e anche la moneta, continuando a sorridere. 



Lei
mi guardò sgranando gli occhi e stava per lanciarsi in una sequela
di parole sul fatto che un signore come me… la fermai
immediatamente; n
on
era certo quello che volevo. 

«Devi trovarmi quello che ti ho
chiesto» ripetei «e non dire a nessuno che mi hai incontrato»
dissi, pronunciando le parole lentamente, con un tono di voce
basso,
calmo ma deciso. 



  
Lei
si zittì, mi guardò ancora una volta come se non credesse ai suoi
occhi, o alla sua fortuna e poi disse: «farò ciò che chiedi,
aspettami qui.»



Si
allontanò seguita dai suoi due bambini che non smettevano di
voltarsi a guardarmi: li sgridò con voce forte: «non dovete
importunare i forestieri» disse e mollò uno scapaccione tra capo e
collo al più grande; «andate a giocare» continuò, «stasera
mangeremo bene se farete i bravi». 
Poi
si perse nei meandri di quel mercato. 

Tentai di seguirla con gli
occhi, cercando anche di scomparire tra le travi di legno cui ero
appoggiato ma presto la persi di vista. 



Avevo
rilasciato il vuoto della calma e rendendomi conto che il tempo
passava, ora ero in preda all’ansia: chissà se tornerà mi
chiedevo. 



Intanto
la gente mi passava accanto chiacchierando, facendo cose; nessuno
mi
notava, mimetizzato tra i tronchi, mi resi conto dell’efficacia
mimetica del mio ‘

  
strano

’
vestito se restavo immobile. 



Finalmente
la vidi che mi cercava con lo sguardo, chiedendosi dove mi fossi
cacciato; mi mossi e le andai incontro. 



«Oh,
eccoti qui» disse sollevata. «Ti ho preso quello che mi hai
chiesto» e mi mostrò l’involto con i panni.

 «Ti ho preso anche
un mantello, è vero che siamo in estate, quasi, ma senza avrai
freddo, ho pensato, e poi un buon mantello può sempre essere utile…
spero siano della tua misura. Non sono tanti gli uomini della tua
statura e delle tue dimensioni…» il suo sguardo espresse il suo
piacere. 

«Non ho speso tutta la tua moneta, ho dovuto faticare per
farmela accettare, nessuno ne aveva mai viste di uguali, da dove
vieni? Sei un principe? Vieni da oltre il mare?» Intanto mi
mostrava, sulla mano aperta, un piccolo gruppo di monetine di
stagno:
il resto. 



  
«Ferma,
ferma,» le dissi, inondato e frastornato da quella cascata di
parole.



«Sono
un viandante, un viaggiatore e girovago per il mondo perché voglio
vedere più cose possibili» le dissi… "quasi la verità" pensai.
«Ora non importa quanto hai speso, mi hai fatto un grande favore,
sei stata gentile» continuai sorridendo «e puoi tenere per te
quello che non hai speso». Trasecolò. 



«No,
anzi,» insistei sorprendendola «mi servono quelle monetine».
Il
suo sguardo cambiò espressione, tentando di dissimulare la
delusione; «ma tu sei stata gentile con me e ti meriti un premio»
tentai di superare il suo imbarazzo.



Mentre
mettevo la mano nuovamente al borsellino le chiesi, così tanto per
distrarla, «sono i tuoi figli quei due bambini? Non mi sembri così
vecchia.» 



«No,»
mi rispose, «sono i miei fratelli, sono i più grandi e tocca a me
occuparmene. La mamma è vecchia e stanca, non può corrergli dietro
tutto il giorno, io ho solo sedici anni, quasi diciassette»
puntualizzò, mettendo un pizzico di enfasi nell’affermazione, «la
mamma ha bisogno di me e io sono ancora giovane per sposarmi ma
forse
quest’anno, alla festa, troverò l’uomo dei miei sogni e l’anno
prossimo lo sposerò».



Il
sorriso, spontaneo, le rischiarava la faccia come se splendesse il
sole. 



Estrassi
un’altra moneta di rame e gliela misi in mano, prendendo in cambio
i soldini di stagno. 



I
suoi occhi esprimevano tutta una serie di emozioni: paura,
felicità,
timore, avidità; mi guardava, incredula mentre io guardavo lei.




Era
giovane in effetti ed era anche carina, longilinea, un viso
paffutello ma ben disegnato, occhi grandi e chiari, pieni di
allegria, che parlavano e dicevano più delle sue parole e ancora
prima; capelli lunghi, intrecciati sulle spalle e stretti da un
nastro alla fine; le forme, nascoste dalla tunica accollata e
lunga,
non sembravano affatto male anche per gli standard della mia epoca.

Credo
che vestita e pulita, acconciata, avrebbe fatto una bella figura in
qualunque ambiente… ma quello era il suo ambiente. 



Anch’io
ero troppo giovane per pensare ad una relazione. 
Non
avevo neppure amici, io; c
erto,
conoscevo il sesso come ogni persona dei grattacieli città ma per
noi, era solo un passatempo piacevole, un gioco divertente che
serviva a scaricare accumuli di energia senza conseguenze.



In
quell’ambiente naturale invece, la cosa doveva essere molto
differente e le conseguenze si vedevano. 



«Prendila,
è tua, te la sei meritata» 

«Non vuoi altro da me?» chiese
titubante, come se non fosse abituata a ricevere gentilezze o
favori
ma tutt’altro genere di offerte. 



«No,
ti ringrazio, hai fatto quello che ti ho chiesto, mi hai servito
bene
e onestamente: è tua» rimarcai, «puoi farne quello che vuoi.»




La
ragazza si allontanò lentamente, ancora titubante, incredula.




Certo,
pensai, se con una moneta aveva potuto comprare tutto quello,
chissà
quante cose avrebbe potuto fare per la sua famiglia. 



Ero
soddisfatto e mi spostai dietro un angolo per vestirmi. Indossai,
sopra i miei, quegli abiti da contadino, semplici ma caldi: erano
quasi della mia misura, perfino un po' troppo lunghi e larghi.




La
cosa mi stupì per un momento, ma poi pensai che da un abito grande
se ne poteva sempre ricavare uno più piccolo, o due o anche tre,
mentre il contrario era impossibile e qui non si buttava via nulla
finché fosse stato possibile il suo riuso. Rimasi scioccato:
c’erano
le basi per diffondere il mio pensiero, inserendomi nella semplice
realtà di questo mondo, n
on
avrei dovuto affannarmi per modificare la realtà, dovevo solo
cercare di migliorarla. 



Mi
sentii contento, anche se una vocina interiore mi ricordava di non
lasciarmi prendere da facili entusiasmi, come facevo di solito.




Indossai
il mantello e tirai sui capelli il cappuccio: ora, avrei potuto
girare indisturbato tra la gente, pensai ma avrebbero notato il mio
bastone, compresi, adesso
 lo notavo anche io: in netto contrasto con l’aspetto,
soprattutto
la bolla al plasma spiccava, chiaramente aliena; anche le rune si
notavano, a
vrei
dovuto coprirli o renderli meno visibili. 



Mentre
mi giravo per uscire in strada, pensando ad una soluzione, mi
trovai
di fronte la ragazza di prima. 



  
«Ciao,»
le dissi «cosa fai ancora qui?»



«Ti
ho riportato la moneta» rispose lei, guardandomi come se stesse
valutando il cambiamento:«Non posso tenerla, è troppo preziosa,
non saprei come giustificarla davanti a mio padre e mia madre;
penserebbero che ho fatto chissà cosa, forse che abbia rubato o
peggio; non posso spenderla».



Allungò
la mano porgendomi la moneta mentre nei suoi occhi passavano una
infinità di emozioni contrastanti. 

«Non posso tenerla» ripeté.




«Come
ti chiami?» chiesi io. «Non so neppure il tuo nome, non so chi sei,
non so dove abiti, potresti tenerla e anche se l’avessi rubata, io
non ti cercherei e neppure potrei trovarti,» le dissi. 



«Come?
No, non posso e poi io non ruberei mai, siamo gente onesta noi,
abbiamo il nostro lavoro, la nostra fattoria assieme agli altri, la
coltiviamo e vendiamo quello che abbiamo di più: non abbiamo
bisogno
di rubare noi».



Nel
dirlo aveva alzato il tono della voce che le si era riempita di
rabbia, lacrime le spuntavano agli angoli degli occhi. 



  
«Come
ti chiami?» le chiesi nuovamente con voce molto calma,
canticchiando
in un sussurro la melodia rilassante e guardandola negli
occhi. 



  
Lei
iniziò a clamarsi, il respiro a tornare normale. «
Come
ti chiami?» Ripetei ancora. 



«Lis»
rispose. 



«Se
tu l’avessi trovata, caduta per terra, abbandonata, la terresti?»
le chiesi continuando a salmodiare la nenia, sorpreso della sua
efficacia; s
e
avesse funzionato sempre così, mi avrebbe fatto comodo, mi dissi.




«Certo
che la terrei… dopo essermi assicurata che non fosse di nessuno che
potesse cercarla… certo».



«Dunque,
la porteresti a casa e la mostreresti ai tuoi senza paura no?»




  
«Mio
padre me la prenderebbe, mi picchierebbe per essere sicuro che non
l’avessi rubata e che nessuno la stesse cercando e la infilerebbe
nello scrigno della fattoria, quello comune che condivide col
nostro
vicino».



«Quindi
non comprerebbe nulla per la tua famiglia qui alla fiera?» 



«Certamente
no», rispose Lis, «non la mostrerebbe in giro, soprattutto una
moneta così diversa dalle altre e riconoscibile».



«Quindi
tu, in un modo o nell’altro, verresti sgridata, picchiata, punita,
anche se non hai fatto nulla di male?» 



  
«Sì,
ammise lei con candore: dovevo vendere l’aglio e le cipolle per due
soldi di stagno e non l’ho fatto, dovevo badare ai miei fratelli e
neppure questo ho fatto». 
A
momenti si rimetteva a piangere.



«Non
preoccuparti Lis» dissi e prelevai dal borsellino tre soldi di
stagno. 



«Ecco
che hai venduto il tuo aglio con le cipolle».



Lei
mi guardò e sorrise: con la stessa intensità con cui, poco prima, i
suoi occhi si erano fatti bui e tenebrosi, ora, risplendevano di
luce
e allegria. 



«Dove
avete la fattoria?» continuai a chiedere: mi era venuta un’idea.




«Vicino
al confine con il Should» rispose lei, «in fondo alla strada verso
la scogliera a nord; la nostra fattoria è l’ultima prima del
confine».



Con
gli occhi della mente visualizzai rapidamente la mappa del
territorio
che conoscevo. 



Proprio
di fronte alla collina, appena sopra la strada, due case appaiate,
con la forma a L caratteristica del paese pentagono, abbastanza
vicina alla collina per arrivarci facilmente e abbastanza lontana
del
centro del villaggio per non far notare i cambiamenti. 



«Mi
porteresti al tuo accampamento Lis?» chiesi mantenendo la voce
calma
e gentile, «potresti tenere la moneta per la tua famiglia e io
potrei giustificarne la provenienza, così non verresti
punita».



  
La
sua espressione fu più aperta delle pagine di un libro.



«Ma
noi siamo povera gente» tentò di dire. 



«Non
importa Lis» risposi, «io sono un viaggiatore e non ho nulla di
meglio da fare; mi hai detto che i tuoi sono persone oneste e
questo
mi basta. Credi che mi accoglierebbero alla loro tavola questa
sera?»




  
Mi
afferrò per mano improvvisamente, senza pensieri, semplicemente
felice, poi se ne accorse e tentò di toglierla ma io non la lasciai
andare; sorrisi e mi incamminai, chiedendole informazioni su tutto
quello che incontravamo e lei non fece che parlare e parlare,
sorridendo e spiegandomi questo e quello, cosa fosse, a cosa
servisse, chi fossero quelli e chi o cosa quegli altri.



Camminammo
per una mezz’oretta fino ad arrivare al recinto più esterno dove
entrammo e trovammo una fila di carri, ben ordinata, accostata al
muretto sul lato a nord. 



Immediatamente
Lis tolse la mano dalla mia e riprese l’aspetto, serio e dimesso,
della ragazza che avevo conosciuto per caso sulla strada, con
l’aglio
e le cipolle in mano. 



Uno
accanto all’altra ci dirigemmo verso un carro fermo alla fine della
fila. 



«Papà
viene sempre qui a fermarsi quando veniamo alla festa, dice di
sentirsi più sicuro tra la nostra gente e abbastanza lontano da non
temere gli intrusi: un po' come alla nostra fattoria».



Sorrisi
in silenzio, guardandomi attorno. C’era gente, c’erano fuochi e
anche allegria, stavano cucinando e un grande tavolo di assi,
allineate a forma di pentagono, era stato imbandito al centro
dell’accampamento; le panche erano tutte dentro il pentagono, al
centro. 



Ci
si entrava attraverso un unico varco e si usciva da un varco
speculare, dalla parte opposta; mi ricordava il modello costruttivo
del villaggio. 



C’era
anche musica: mi parve di sentire un’arpa e una piva, una cornamusa
antica credo, uno strumento a fiato che sfruttava uno zufolo
alimentato da un otre pieno d’aria; tamburelli e cimbali, ma
soprattutto c’erano ordine e compostezza: allegria e compostezza.
Questo mi colpì. 



  
Uno
strano strumento a corda, formato da un tamburo di legno su cui era
stesa una pelle e dal quale fuoriusciva un’asta, anch’essa di
legno, sulla quale spiccavano due corde biancastre tese.



  
«Tendini»
mi spiegò Lis. «Bellissimo da ascoltare ma difficile da suonare»
commentò.



  
Lo
strumento emetteva un ronzio modulato, di tonalità bassa e potente,
piacevole contrappunto alle tonalità acute degli altri strumenti:
m’imbambolai nell’ascolto, lei si allontanò. Quando arrivai di
nuovo accanto a Lis accostandomi a lei, seguendola, tutti si
fermarono a guardarmi passare ma lei proseguì, anche se chiaramente
intimorita, o imbarazzata, finché non giunse al carro della sua
famiglia. Suo padre uscì, mi guardò, guardò Lis.



«Hai
portato un ospite» affermò, con la faccia immobile, come di
terracotta, una voce roca che sembrava uscita direttamente da una
grattugia. 



«Sì
Papà, è un forestiero, un uomo gentile e un viaggiatore. Voleva
conoscerti.» 



Lui
mi guardò a lungo, in silenzio. 



«Ti
ha toccata?» Chiese rivolto a Lis che arrossì fino alla radice dei
capelli. 



«Oh
no, papà, ha solo comperato il mio aglio e le mie cipolle, le ha
pagate tre soldi di stagno e mi ha chiesto di comperargli dei
vestiti
più adatti di quelli che portava perché, secondo lui, lo rendevano
troppo visibile… e anche secondo me.» aggiunse maliziosamente.




«Mi
ha pagato con una moneta di rame» disse mostrandogliela «ma io non
volevo che pensassi che l’avevo rubata e allora lui mi ha chiesto
se la mia famiglia avrebbe accettato un ospite straniero a cena,
pagando, e io l’ho portato»: tutta una tirata. 

«Perché volevi
vedermi?» chiese il padre di Lis senza cambiare, anzi, senza
assumere, un’espressione. 



  
«Perché
non volevo che Lis fosse punita per essere, semplicemente, stata
gentile con me.» risposi. «Poi anche perché sono un viaggiatore, è
la prima volta che vengo da queste parti e sono curioso».



«Si,
si papà è come ti ho detto… mi credi ora?» 



Il
padre non cambiò espressione neppure ora, guardò Lis ma non degnò
di un’altra occhiata la moneta di rame né fece l’atto di
prenderla. 



«Sei
in ritardo per aiutare la mamma, vai».



Il
tono era severo ma un sorriso, gli illuminò lo sguardo guardandola
scappare via. 

«Puoi restare disse: un’ospite di Lis è un mio
ospite» e poi a voce più alta esclamò: «un mio ospite è un
nostro ospite».



  
La
voce era abbastanza alta da essere udita da quasi tutti e
improvvisamente il silenzio che era sceso, del quale mi ero appena
accorto, si interruppe e ripresero la musica, il movimento, i canti
e
l’allegria, come se nulla li avesse interrotti.



«Siediti»
disse il padre di Lis rivolto a me. 
«Guarda
quanto vuoi, poi se vorrai, parleremo».



Si
sedette su un tronco di legno sistemato a mo’ di panchina e accese
lentamente la pipa che aveva già preparato, guardandosi intorno,
soddisfatto. Una zaffata di fumo odoroso mi colpì le narici. Chissà
cos'era quella roba che bruciava li dentro? Tabacco? Ricordai che
una volta fumavano tabacco ma non doveva esserci a quelle
latitudini; la domanda rimase senza risposta.



Lis
intanto era sparita, portando con sé la moneta, raggiungendo le
donne. 



Ero
certo che avrebbe dovuto raccontare nuovamente tutta la sua
avventura
chissà quante volte, in ogni dettaglio, in ogni particolare, magari
ogni volta ingigantendone qualcuno. Mi scoprii a sorridere. 



Ma
la moneta che fine avrebbe fatto? Pensavo l’avrebbe presa il padre
e invece non l’aveva fatto; certamente non l’avrebbe tenuta Lis.
“Mah?”    
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Una
cosa l’avevo già notata. Nel campo c’erano molte meno mosche e
l’odore di escrementi non arrivava alle narici; non si vedevano i
cumuli disordinati e casuali di rifiuti che avevo notato lungo la
strada. 



Molta
gente di diverse provenienze ma soprattutto appartenenti alla
tribù,
clan, famiglia che fosse, del pentagono. Ordine e allegria pensai:
dovevo assolutamente approfondire e capire. 



Anche
i soldini di stagno mi avevano colpito, senza che vi avessi
prestato
una particolare attenzione: erano diversi gli uni dagli altri,
alcuni
portavano chiaramente inciso il pentagono, altri un arco, su uno
almeno, era coniato qualcosa che assomigliava a un cane o un orso,
in
piedi su due zampe. 



Comunità
e culture differenti pensai. 



Le
mie monete non erano coniate riflettei, erano incise e dunque
assolutamente riconoscibili e impossibili da falsificare ma dal
punto
di vista del valore non aveva molta importanza. Il valore era in
funzione del peso del metallo e aumentava con la purezza dello
stesso. 



I
metalli delle mie monete erano puri, come in quell’epoca non
avrebbero potuto essere. Il loro valore sarebbe stato certamente
superiore a quello di monete simili. Nessun mercante avrebbe
tralasciato di notare questo particolare anche se, certamente, non
le
avrebbe sopravvalutate per questo, i
l
rischio era che una volta spese, entrassero come gioielli nelle
casse
ferrate dei forzieri e dunque non circolassero, per le implicazioni
politiche che avrebbe comportato l’esserne entrati in possesso.




  
Un
fattore di cui tenere conto: ci sarebbe stato chi avrebbe gradito
un
accostamento a me e a qualunque cosa avessi rappresentato e chi
invece lo avrebbe trovato assolutamente sgradevole, m
a
ora era tempo di partecipare alla festa. Non era quella grande, la
principale, che credevo si sarebbe tenuta nel prato centrale del
villaggio ma era parte della festa e per tutta la settimana si
sarebbero accesi i falò, si sarebbe ballato e cantato, in ogni
accampamento. 



La
gente si sarebbe spostata dall’uno all’altro, i clan e le tribù
si sarebbero scambiate l’ospitalità, i ragazzi e le ragazze, gli
uomini e le donne di tutti i clan, avrebbero formato un’unica
comunità mista, per rendere grazia al sole e al ritorno
dell’estate,
per propiziare i raccolti e sì, anche, forse soprattutto, per
divertirsi e staccarsi dalle preoccupazioni, dalle fatiche, dai
sacrifici di tutti gli altri giorni. 



Le
strizzatine d’occhio e i commenti salaci che si intercalavano, mi
suggerivano che fosse questo il motivo principale. 



Ascoltavo
e raccoglievo informazioni. Nessuno avrebbe patito la fame, nessuno
sarebbe stato escluso o scacciato se non ci fosse stata violenza e,
in questo caso, ci avrebbero pensato le guardie: a
vrebbero
passato brutti momenti tutti coloro che ne fossero stati coinvolti,
a
torto o a ragione, fino alla fine della festa. Chissà cosa gli
avrebbero fatto, pensai, comunque la minaccia appariva sufficiente
a
contenere, entro limiti accettabili, gli istinti di tutti quanti,
nei
canoni previsti dalla festa. 



Eppure,
lo sentivo, lo percepivo, c’era qualcosa di più; un sottofondo
spirituale condiviso che induceva alla calma, al rilassamento.
Succedeva anche a me. 



Proprio
tutti, esclusi i bambini, portavano un corto coltello alla cintura,
uomini e donne e non era considerato un’arma. 



Venni
coinvolto, mio malgrado, nelle danze: Lis non si fece scrupoli di
invitarmi a ballare con lei e del resto neppure le altre donne che
si
succedettero, dandosi il cambio, mentre io cercavo disperatamente
di
eseguire qualche passo delle danze indiavolate, tutte salterelli e
piroette, suscitando ilarità e commenti. 



La
mia statura mi rendeva appariscente, e goffo ma devo ammettere che
mi
divertivo: meglio che mangiare comunque. 



Il
cibo fu un vero shock per il mio palato, per il mio naso, per la
mia
digestione, e le bevande poi: orrende sarebbe stato un eufemismo ma
non potei esimermi dall’assaggiare, ingurgitare, complimentarmi.




Per
fortuna le carni arrosto e lo stufato con le cipolle, risultarono
di
mio gradimento anzi, devo dire che mi piacquero, ma le rape no,
quella cosa dalla polpa soffice e gommosa, dal sapore dolciastro e
amaro nello stesso tempo, puzzavano in ogni modo fossero cucinate
ed
erano dappertutto. 



Il
vino, acido e asprigno, allungato con acqua e una specie di birra,
scura e amarissima, scorrevano a fiumi lungo le tavolate, l
a
gente mangiava, beveva, cantava e ballava e ad un certo punto fu
acceso un grande falò, in un angolo del prato dov’era stato
accatastato di tutto, sopra una base di legni, rami contorti e più
o
meno secchi e ogni altro genere di cose; i
l
vento lo alimentava e ne faceva scaturire scintille che vorticavano
e
si disperdevano, tra le urla della gente che ne traeva auspici.




La
notte trascorse e giunse l’alba. I toni della festa scemarono fino
al silenzio. 



Io
presi un’aspirina e una bustina di enzimi digestivi, senza farmi
notare, poi trovai un posto al riparo dal vento presso il carro di
Lis, mi avvolsi nel mantello, mi sdraiai e mi addormentai. 



Dormii,
profondamente senza sogni e mi svegliai che il giorno era molto
avanzato, il sole splendeva alto nel cielo sereno e il vento era
solo
una brezza. 
Quando
mi svegliai, allora, credetti di stare sognando: t
utti
si muovevano come se non fosse successo nulla la notte precedente,
ognuno indaffarato nelle sue cose. 



Un
sorriso mi attraversò la mente: non credevo che sarei stato il
primo
ad usare i medicinali che mi ero portato; un farmaco, antico come
la
storia dell’umanità, da migliaia di anni noto rimedio: corteccia
di salice o betulla o altre piante della famiglia, acido
salicilico,
un farmaco semplice che aveva avuto e continuava ad avere efficacia
sul corpo umano facendo circolare più velocemente il sangue,
combattendo le infiammazioni, le contrazioni, i dolori e le febbri
conseguenti. 



  
Un
principio naturale, ancora oggi ricordato in ogni bibliografia
disponibile dei primordi dell’industrializzazione, massiva e
globale, della snaturalizzazione della vita umana, del suo
progressivo allontanamento fino all’epilogo, tragico, delle città
grattacielo: e
fficace
e disponibile, la natura lo aveva messo a disposizione dell’uomo;
un’offerta di collaborazione che l’uomo aveva accettato e
utilizzato; poi ne aveva abusato di quella collaborazione, in modo
egoistico, e infine l’aveva persa, distruggendola, quella stessa
generosa natura. 



Un
principio mitico della conoscenza umana, delle erbe prima, e della
chimica poi che aveva aiutato, ancora e proprio me per primo, in
questo nuovo mondo, a riprendermi dai postumi della mia
‘rinaturalizzazione’.  Mi venne da ridere. 



I
miei impianti e la mia struttura geneticamente modificata, mi
avrebbero permesso, avrebbero permesso al mio corpo, di imparare e
adattarmi velocemente ad ogni nuova situazione ma questa prima
volta,
forse, avevo esagerato e ne avevo superato alcuni limiti. Comunque
fosse mi sentivo bene, fresco, ristorato, allegro. 

Se non… un tarlo
nella mia mente: mancava qualcosa. 



Frugai
velocemente sotto la tunica, tastai il cinturone e ne ebbi la
certezza: il mio magnifico coltello col manico di corno e l’elsa in
ottone, la lama brunita, era scomparso. 


…
Siamo
gente onesta noi…, mi tornarono alla mente le parole di
Lis.



Evidentemente
c’era un limite all’onestà degli uomini quando si trattava di
valori tangibili e della possibilità di accaparrarsi un tesoro.




Il
mio coltello pensai, doveva valere un tesoro per quella gente,
difficile resistere alla tentazione. Sorrisi. Bene: avrebbero avuto
una sorpresa questa sera, avrebbero scoperto qualcosa di nuovo e
avrebbero anticipato il mio ingresso nella loro società. 



Il
destino gira come vuole e ordisce, lega e collega i fatti e le
persone, secondo un disegno incomprensibile… casuale, avrebbe detto
l’uomo ombra; la legge del caso o il suo anagramma, il caos.




  
L’universo
tende al caos, avrebbero sostenuto le intelligenze artificiali e il
caso ne è soltanto la concretizzazione di possibilità e
probabilità, che costituiscono ‘una’ delle possibili realtà.



  
Accolsi
con un sorriso Lis che veniva a controllare se mi fossi
svegliato.



«Ciao,»




«Buongiorno»




«Hai
dormito molto questa mattina» disse lei «dovevi essere molto
stanco. Ti sei riposato? Ti sei divertito ieri sera? Vedrai stasera
alla festa grande…» il solito fiume di parole; pareva proprio che
non vedesse l’ora di parlare liberamente, come ogni ragazzo
desidera fare, senza il controllo e le regole imposte dalla sua
famiglia e dalla sua società. 



Poteva
vantarsi con le amiche di conoscere un personaggio, uno che ormai
doveva avere attirato l’attenzione di tutti.  


“
Questa
sera” pensai, questa sera sì che potrai esserne orgogliosa, o
terrorizzata. L’ascoltavo con un orecchio solo, parlava e parlava,
e sorrideva, e voleva che mi alzassi, e voleva presentarmi questo e
quello, e mostrarmi questo e quell’altro. 



Un
fiume in piena ma che mi trasmetteva benessere e allegria,
serenità,
mentre pensavo a come affrontare la serata: loro non sapevano che
avrei facilmente ritrovato il mio coltello; o
gni
oggetto che proveniva dal mio mondo era connesso alla mia frequenza
di pensiero e sarei, sempre, stato capace di trovarli e
ricostruirne
i percorsi. 



Era
lo scopo delle monete: circolare il più possibile e facendolo,
raccogliere per me informazioni sul mondo; per questo le avevo dato
due monete. 



L’idea
che una sarebbe rimasta chiusa in una cassa, per chissà quanto
tempo, non mi era proprio piaciuta ma neanche l’osservazione che
erano troppo diverse da quelle che conoscevano per facilitarne la
circolazione. 



  
Un
ostacolo che avrei dovuto superare.



  
«Se
sei sveglio,» disse ammiccando alla mia espressione, doveva essersi
accorta che ero distratto, «potresti venire a far colazione, la
mamma vorrebbe conoscerti».



La
mamma? Non il padre? Questa non me l’aspettavo. 



La
madre, non mi si era neppure avvicinata la sera prima; molte donne
lo
avevano fatto ma non lei. 



Ricordai
che il padre non aveva trattenuto la moneta e che Lis l’aveva
portata dentro; l’aveva consegnata alla madre? 



  
«Vengo,
vengo» risposi alzandomi, «lasciami respirare un momento.»



  
Il
suo entusiasmo era contagioso. Mi alzai e seguii Lis attraverso il
campo, fino ai tavoli dove rimanevano i resti del banchetto
serale.



  
Le
donne versavano da grandi pentoloni di rame, perfettamente
stagnato,
mestoli di tisane calde a chiunque li chiedesse e anche a qualcuno
che avrebbe preferito evitarle: toccò anche a me.



I
postumi della serata erano evidenti in molti di quelli che si
trovavano seduti ai tavoli, uomini e donne fianco a fianco, e non
pareva una novità sorprendente. 



Bevvi
la tisana, dal sapore amarognolo e acidulo ma profumata di menta:
“sapore sgradevole ma profumo piacevole”,



riconobbi
l’acido salicilico nell’infuso, mischiato a chissà quali altre
erbe. 



Quella
delle erbe medicinali era una conoscenza antica e riservata alle
donne, tramandata per secoli di madre in figlia, una conoscenza
diluita e persa solo con l’avvento della tecnologia, con la
modifica e la riduzione degli habitat e degli ecosistemi dovuta
all’inquinamento. 



  
Avrei
dovuto imparare e avrei dovuto farlo attingendo alle conoscenze
femminili; i
n
teoria io ne sapevo molto più di tutte loro messe assieme, ma in
pratica… avevo già scoperto che la pratica era tutt’altra cosa.




Intanto
Lis parlava in continuazione, salutava altre ragazze che passavano
e
donne, me le presentava dicendomi, di ognuna, chi fossero, mogli o
figlie di chi, o quale fosse la loro specialità; i
o
mi limitavo a sorridere facendo leggeri inchini del capo, facendo
solo finta di ascoltare: cercavo la madre di Lis, aveva detto che
voleva conoscermi e non lo aveva fatto come tutte le altre. Ero
incuriosito.



Notai
che i contatti fisici fra donne, o con le donne, erano rari.




Ci
doveva essere qualcosa di più. 



I
bambini e i cani e il solito trambusto, le musiche e le grida
provenienti dal mercato in corso: i venditori si sgolavano per
attrarre i passanti: «merce buona, roba di qualità, dai paesi di là
del mare, comprate, vendete…» la confusione nel campo, in quelli
adiacenti e sulla strada, aumentava con l’aumentare della gente in
arrivo: al solstizio mancavano ormai solo due giorni. Stasera
sarebbe
stata la notte sacra! Carri e carretti erano in movimento continuo,
sulla strada e nei recinti degli accampamenti ma in questo
particolare campo, l’ordine, per quanto possibile, stava
riprendendo il sopravvento sulla confusione. 



Sentii
impellente il bisogno di provvedere ai bisogni corporali e la mia
cultura prevedeva un’assoluta privacy in questo caso. 



Non
avevo potuto lavarmi e non vedevo fonti d’acqua tranne i barili
presso i carri da cui tutti attingevano e che venivano riempiti
alla
fonte del villaggio, nel torrentello che ne fuoriusciva, n
on
me la sentivo di chiedere e non mi rimaneva che rimanere ad
osservare, cercando di capire quando e dove e come, avrei potuto
farlo. 



Dovevo
appartarmi e non sapevo come fare. Bel problema. 



Mi
alzai e chiesi a Lis che mi aspettasse, le dissi che sarei tornato
più tardi per incontrare sua madre; l
ei
mi guardò un po' stupita poi una donna intervenne e le disse:
«lascialo in pace poveretto, non hai nulla da fare? Vieni ad
aiutare
presto».



Mentre
Lis scattava ubbidiente, la donna mi fece un gesto di saluto
ammiccando complice: «queste ragazze…» disse allontanandosi.




Finalmente
libero, mi diressi verso un muretto, sul lato più lontano presso il
quale era stato acceso il falò della sera prima: avevo visto molti
uomini scavalcarlo. 
Avevo
avuto ragione. 



Una
serie di lunghe buche, poco profonde, scavate in file successive,
svolgeva la funzione necessaria e accanto ad ognuna c’erano un
cumulo di cenere ed una pala di legno; n
on
c’era nessuno in quel momento ed io ne approfittai. Coprii il tutto
con una palata di cenere e mi avviai, sollevato, verso il campo.




Le
donne dovevano avere un luogo simile a quello ma a loro riservato,
osservai ammirato: un ottimo sistema, ma non comune e non diffuso
alle altre comunità per quello che avevo potuto vedere. La cosa si
faceva davvero interessante. 



Mi
mancava una doccia rinfrescante. Era la prima mattina da quando ero
nato che non la facevo: mi sentivo sporco e mi pareva che il sudore
formasse un’incrostazione untuosa sulla mia pelle. Spiacevole.




Il
pensiero dell’acqua che mi scorreva sul corpo, tiepida, mentre gli
ultrasuoni ne staccavano lo sporco, massaggiando in modo
tonificante
la pelle, me la fece accapponare; a
vevo
provato la nostalgia, ora provavo una vera mancanza e mi riusciva
difficilmente tollerabile. 



Stavo
pensando a questo quando Lis mi corse incontro chiamandomi a gran
voce: «signore, signore, la mamma ti cerca». Mi resi conto che Lis
non conosceva il mio nome, nessuno lo conosceva, non ancora.  









                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Il pentagono delle donne
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
La
mamma di Lis le assomigliava: una donna robusta, formosa ma non
grassa, alta più della media, dai grandi occhi chiari e coi capelli
sfumati di grigio raccolti in una lunga treccia ricadente su una
spalla. 



L’avevo
intravista ieri sera, al mio arrivo, quando Lis era andata da lei.

Mi
aspettava e non era sola. 

Non si alzò quando entrai nella tenda,
formata da un velo di tessuto pesante, infeltrito, teso tra il
carro
e il muretto e poggiato su pali di sostegno: p
roteggeva
dal sole e dalla pioggia; il muretto dal vento. Il luogo era
confortevole.

Un piccolo fuoco era acceso su delle pietre, al
centro,
composte a formare il solito pentagono per contenerlo; il fumo
usciva
e veniva disperso facilmente. 



  
Il
pentagono era, davvero, una presenza costante in quel luogo, non
avevo sbagliato, doveva avere un significato, forse un significato
magico, esoterico.



Cinque
donne, erano sedute a gambe incrociate ad ogni lato del pentagono e
mi guardavano in silenzio, n
iente
permetteva di distinguerle da qualunque altra donna là fuori.




Su
un altro fuoco, posto al lato della tenda, presso uno dei due
ingressi, un treppiede portava un pentolino di rame, stagnato e
decorato con una linea blu che correva, serpeggiando, lungo il
bordo.




Era
la prima decorazione colorata che incontravo: u
n
serpente blu che si mordeva la coda. Il simbolo universale del
tempo
e del destino, della ruota che gira, dell’universo che consuma e
rinnova sé stesso, del cambiamento costante, necessario per
mantenere l’equilibrio della realtà. 



Avevo
avuto ancora una volta ragione: in questo luogo tradizione,
superstizione, religione, magia e conoscenza, andavano a braccetto.




«Grazie
Lis» disse la madre con voce gentile, «puoi andare ora e bada ai
tuoi fratelli, non come hai fatto ieri».



  
«Sì
madre,» rispose Lis arrossendo e girandosi per correre, rapida, ai
suoi doveri.



La
gentilezza nel tono di voce mi colpì particolarmente: era una cosa
che non mi aspettavo.  



  
Le
donne continuavano a guardarmi, in silenzio, osservandomi come se
volessero carpirmi chissà quali segreti.



«Sei
alto» disse una. 



«Alto
e grosso» sottolineò un’altra. 



«Anche
bello» un’altra ancora, ma senza i soliti risolini e ammiccamenti
cui ormai avevo fatto l’abitudine: una semplice constatazione.




«Sembri
un sassone» affermò la madre di Lis. «Lo sei?» 



«Vieni
dal mare?» 



«Sei
venuto solo?» chiesero le altre. 



Io
feci per parlare ma la mano alzata della madre, mi fermò. 



  
«La
tua moneta, non l’abbiamo mai vista, cosa rappresenta?»



«Da
dove vieni» chiese subito un’altra donna 



«Perché
sei qui?» continuò un’altra ancora. 



Sembrava
che ogni domanda principale venisse posta dalla madre e il
corollario, immediatamente, dalle altre donne. 



Non
mi lasciavano il tempo di rispondere, disorientandomi. 



«Sei
pericoloso?» la domanda, diretta ed essenziale, eppure ambigua
della
madre, mi spiazzò definitivamente. 



Decisi
che era venuto il momento di parlare; n
on
aspettai altre domande e neppure l’invido a sedere. Lo feci e
basta. 



Mi
accoccolai come loro, mantenendomi lontano, presso l’ingresso, per
non apparire minaccioso: determinato ma non minaccioso, questo
volevo
apparire. 



Mi
rifugiai nel vuoto azzurro della mia mente. Il tempo rallentò o i
miei pensieri corsero più velocemente: il risultato fu evidente e
perfettamente compreso il messaggio; l
a
melodia rilassante uscì, canticchiata come un sussurro, dalla mia
bocca. 



Lo
scambiarono per nervosismo ma ne subirono l’effetto, come era stato
per Lis ieri: si rilassarono, pur rimanendo vigili e sospettose.




Parlai
lentamente, guardandole a turno, singolarmente, negli occhi:




«Pericoloso?
Per chi? Per voi? Per il popolo? Per Lis? Forse, potrei esserlo o
diventarlo» feci una pausa significativa «oppure essere e diventare
un amico utile».



Le
donne mi fissarono con intensità, in silenzio, senza interrompermi.




«Non
sono un pericolo per voi. Sono un viaggiatore, sono un sapiente e
vago nel mondo cercando la conoscenza, seminando la pace e
l’armonia»
dichiarai. 



«Certo,
so difendermi» continuai. «Ho visto molte cose e molte cose
conosco, ma anche voi ne conoscete. L’ho capito.» 



Uno
sguardo soddisfatto attraversò come un lampo i loro occhi. 



«C’è
ordine tra voi e forse armonia, ma non avete il controllo o forse,
non è così profondo come credete».



L’insinuazione
fece vibrare i volti e le espressioni si tirarono, ma nessuna
obiettò. Stavano ancora ascoltando e lo facevano intensamente,
concentrate. 



Era
evidente che erano abituate a non sprecare le parole e a non
lasciar
trapelare emozioni che non volevano far conoscere: s
contrarsi
con loro doveva essere terribile. 



Tra
ogni frase lasciavo cadere il silenzio, assumendo spontaneamente il
ritmo imposto dalle loro reazioni alla conversazione. 
Nel
rifugio del vuoto azzurro della mia mente mi risultavano evidenti.




Approfittavo
delle pause per sussurrare la cantilena, che loro percepivano ma
non
udivano, rimanendo rilassate ed aperte all’ascolto. 



Percepirono
il condizionamento. Le vidi sbiancare e sbarrare gli occhi:
n
on
se lo aspettavano certamente e faticarono a nasconderlo. 



«Come
mi chiamo?» Continuai: Dream Traveler! 



Il
nome lo avevo studiato con cura e scelto perché mi piaceva il
suono,
e perché significava viaggiatore del sogno, nella mia lingua post
inglese. 



«Da
dove vengo? Da oltre il mare» dichiarai. 



  
Mi
occorreva un po' di fantasia per non allontanarmi troppo dalla
verità
e dalle motivazioni che mi avevano portato lì.



«Da
un luogo dove la vita sta morendo, dove sabbia e roccia e pietre,
sono cotte dal sole di giorno e gelate di notte, dove l’erba non
cresce che a piccoli ciuffi e solo in prossimità di alcune
piccolissime sorgenti, ed è piena di spine; dove le piante non
esistono e la natura appare morta. La natura non è morta ma vive,
solo per uccidere. Non è posto per l’uomo e l’uomo deve
fuggire».



Dovevano
conoscere l’esistenza del deserto, pensai osservandole; i
 porti ancora funzionavano e almeno, per alcuni secoli, le
genti
della
dominazione romana o del suo equivalente erano giunti su quelle
sponde, commercianti e soldati, da ogni dove. 



«L’immagine
sulle monete rappresenta il deserto di pietre senza vita e la vita
a
confronto, in tutto il suo splendore. L’albero rappresenta la
speranza».



«C’è
una scritta», intervenne la madre: parole in una lingua che
somigliano a rune sassoni ma che noi non conosciamo».



La
scritta significa ‘veniamo’ e ‘torniamo’, si rivolge ai
distruttori e ai costruttori, per ricordare che nessuno è solo nel
percorso che la ruota del destino descrive, in ogni epoca».



«Così
è», sussurrarono più che dirlo; era il momento di sorprenderle.




«Così
è stato anche per voi» dissi «c’è stata un’epoca in cui le
cose andavano diversamente da ora, un’epoca in cui la conoscenza
era rispettata, legge e ordine facevano prosperare il popolo ma la
violenza ne era alla base. 



Voi
siete le custodi di ciò che ne è rimasto ma il vostro controllo è
limitato e il territorio che controllate è piccolo, pochi gli
uomini. Per questo mi temete, e avete ragione,» pronunciavo le
frasi seccamente, ben distaccate, affermazioni nette indiscutibili;
la pausa che feci
ora, suscitò il nervosismo anche in quelle donne abituate al
controllo: aspettavano di sentire la verità e forse il verdetto, e
avrebbero reagito. 



«Conoscete
i predoni del nord che arrivano con le navi a razziare i resti di
ciò
che fu grande, sapete dei sassoni e aspettate il loro arrivo,
certo,
con timore.» affermai. 



Le
donne si alzarono in piedi, avvicinandosi, minacciose. 



Un
loro richiamo avrebbe fatto accorrere qualche uomo certamente, ma
loro stesse armate di quei corti coltelli potevano essere
estremamente pericolose: n
on
volevo sfidarle ulteriormente. Il mio scopo era stato
raggiunto.



«Non
sono un sassone, anche se gli assomiglio» esclamai «sono solo un
viaggiatore e loro non arriveranno molto presto» affermai con voce
rassicurante. 



  
«Non
ora e non in forze almeno, ma arriveranno» continuai.



«Dovrete
prepararvi e accrescere la vostra forza». Feci una pausa ad
effetto,
«o soccomberete e verrete spazzati via, e un’era di violenza,
morte e disordine, inizierà in questo luogo».



Aveva
tutta l’aria di una profezia e di una che loro conoscevano. 



Tacqui
e loro si bloccarono. Ci scambiammo sguardi che sembravano
l’incrocio
di spade duellanti ma non successe nulla. 



Le
donne tornarono ai loro posti, sedettero a gambe incrociate mentre
una di loro versava e serviva un poco del liquido prelevato dal
pentolino col serpente, in piccole coppette di rame finemente
intarsiate. Non erano che un riflesso ma brillavano, come una
gemma,
unica pietra lucente in una corona di ferro. 


“
Un
altro gioiello riservato”, pensai guardandole, che sembra venire da
un altro mondo ma più probabilmente da un’altra epoca, con un
grado di civiltà più elevato di cui quello che potevo vedere.




Io
ero ancora in piedi presso l’ingresso: l’aria, sotto la tenda mi
pareva viziata e mi sentivo intontito. 



  
Mi
venne da ridere: io sussurravo la melodia rilassante e loro mi
rintronavano coi fumi di chissà quale mistura. Decisamente un
duello
alla pari…, o quasi.



Non
mi offrirono la bevanda, si limitarono a guardarmi, in silenzio,
immobili ed inespressive, ma era ovvio che non mi avevano
congedato. 



Non
mi serviva certo il loro permesso per andarmene ma non volevo
offenderle e poi ero ancora incuriosito da loro. 



«Parlaci
del luogo da dove vieni, parlaci del deserto,» mi chiesero. 



Era
evidente che volevano saperne di più e contemporaneamente volevano
verificare, confrontando le mie informazioni con quelle che già
possedevano loro. Decisi di accontentarle. Non mi sarebbe stato
difficile e le immagini del mio mondo, ridotto ad un deserto,
sterile
e inabitabile, aumentarono la mia disponibilità. 



«Ho
viaggiato e visto molti luoghi dove ora il freddo è sempre così
intenso che non esiste l’acqua e non vive nulla, luoghi in cui
l’acqua è così salata da avere mille colori e ci vivono solo
grandi uccelli e piccoli pesci rosa; pensavo ai gamberetti dei
laghi
di soda africani e ai fenicotteri che se ne cibavano dei quali
avevo
visto migliaia di immagini, ma per loro quelli erano luoghi mitici
e
inimmaginabili forse descritti in qualche leggenda. 



È
colpa dell’uomo se quei luoghi sono diventati così, perché l’uomo
ha mancato di rispetto alla natura la Grande Madre di tutto…, mi
parve un’espressione comprensibile… e lei lo ha rinnegato. 



Questo
è accaduto in molti luoghi e accadrà anche qui. L’uomo
distruggerà la natura e intanto anche sé stesso».



  
Avevo
bisogno di alleati per iniziare, quantomeno, l’opera di moderazione
e guida che mi ero prefisso e quelle donne mi sembravano le persone
giuste.



In
qualche modo che ancora non capivo, erano riuscite a controllare il
loro angolo di mondo: dovevo insistere e giungere ad avere il loro
appoggio. 



  
Tentai
anche di forzare il mio talento per penetrare, o almeno entrare in
contatto, con le loro menti ma era impossibile.



Una
nebbia, bianca e spessa, le avvolgeva e mi impediva ogni contatto.




«Mi
sono fermato perché qui ho visto la natura, e l’ordine, e io servo
la grande madre, come credo facciate anche voi. Mi avete chiesto se
sono venuto solo? Sì. 



  
Io
viaggio sempre solo, ma posso predire l’arrivo di molti altri;
altri che verranno dal mare e mi somiglieranno ma porteranno
violenza, e guerra, e distruzione, altri che odiano le donne e le
tengono schiave e sottomesse».



  
Un
brivido attraversò, percettibilmente, i loro volti, impassibili ma
attenti.



«Io
non sono come loro e vorrei che quando arriveranno, e arriveranno,
trovassero pace, si inginocchiassero e servissero la grande madre,
invece di distruggerla; vedo guerra e sofferenza prima che ciò
avvenga».



Nel
dire queste cose assunsi un’espressione estatica, da veggente, e
stringendo il bastone energizzai la bolla al plasma. 



  
Il
piccolo fascio di fulmini colorati al suo interno prese vita, e
mentre la carezzavo sfiorandola con la mano, con atteggiamento
pensoso, i fulmini presero a seguirne il movimento. Anche loro ne
seguivano affascinate il movimento rotatorio.



Spensi
la bolla e feci una pausa lunga. 



  
Il
silenzio era totale ora, avevo smesso di sussurrare la nenia
rilassante e lasciai che i sentimenti tornassero ad agire,
naturalmente, nelle teste delle donne immobili.



  
I
loro visi presero vita e adesso pur tentando di dissimularle, le
emozioni ne caratterizzarono l’espressione.



  
«Utile?»
Ripresi a parlare interrompendo il silenzio.



Guardai
all’esterno e con quella scusa, respirai ampie boccate di aria
fresca: quei fumi erano veramente potenti. 



Io
non conoscevo molto delle azioni possibili delle miscele di erbe e
dei loro fumi, o infusi, o meglio conoscevo molte ricette di
droghe
che avevano dominato i secoli iniziali del secondo millennio.




Alla
maggior parte di quelle sostanze, così come ai batteri e ai virus
che sapevamo avrei potuto incontrare su Utòpia, ero stato
parzialmente immunizzato e i miei impianti e la consolle
intelligente sarebbero stati in grado di completare
l’immunizzazione
in caso di bisogno, direttamente sul posto, quando ne fossi entrato
in contatto, dopo averli analizzati ed elaborati. 



Era
questo ‘dopo’ che mi preoccupava. Non sapevo che effetto mi
avrebbero fatto ‘prima’ del loro intervento e comunque sarebbe
occorso tempo. 



  
«La
mia è una civiltà antica» ripresi a parlare.



«Conosco
molte cose e so che anche voi ne conoscete molte, ma non so,
davvero,
cosa voi conoscete».



Il
tono era duro ora, ero ansioso di andarmene da quella tenda fumosa
che ora mi irritava. 



«Forse
potrò essere utile al vostro popolo se verrà mantenuta la pace e
l’ordine, nel rispetto della grande madre. Oppure me ne andrò e vi
lascerò al vostro destino».



Le
donne ora apparivano perplesse e scioccate, ma nulla nel loro
comportamento o nei loro visi, tornati immobili, lo dimostrava.




Si
erano, per forza, sentite sfidate e minacciate, era proprio quello
che avevo fatto, o era una sensazione tutta mia? 



Ascoltarono
comunque, in silenzio fino alla fine, poi si guardarono, muovendo
impercettibilmente ma freneticamente le dita, mantenendo le braccia
immobili. 



Il
particolare mi colpì perché lo facevano tutte assieme, guardandosi
negli occhi, come se io non esistessi. 



Richiamai
le immagini della conversazione alla memoria, l
a
mia memoria eidetica potenziata, quella che avrebbe permesso alle
macchine del mio mondo di ricostruire in ogni dettaglio i miei
ricordi, le mie impressioni, i miei pensieri, per studiarli e
utilizzarne quanto più possibile. 



Grazie
a quel potenziamento le I.A.avevano la possibilità, ora, di
studiare il
comportamento umano in condizioni naturali, senza alcun controll;
a
vevano
potenziato al massimo questa capacità. 



Mi
resi conto che durante tutto il colloquio, le donne non avevano mai
smesso di muovere le dita delle mani, ora l’una, ora l’altra,
come se parlassero tra loro in un linguaggio segreto noto solo a
loro. 



Quando
fossi tornato alla mia collina avrei dovuto provare a verificare
questa ipotesi e magari a decrittare il loro linguaggio segreto:
non
sarei mai potuto entrare nella loro mente ma avrei potuto capire
cosa
si fossero dette l’un l’altra, senza profferire parola. 



«Perché
dovremmo crederti?» domandò la madre, interrompendo bruscamente il
silenzio con una voce potente che mi risuonò nella testa,
accompagnata da echi prolungati. 



Erano
giunte ad una decisione pensai; dovevo andarmene di lì. 



Qualcosa
non andava nell’aria che stavo respirando, mi sentivo la testa
intontita e i miei impianti lavoravano alacremente per ripulire il
flusso e proteggermi; potevo sentirne gli effetti, erano in grado
di
farlo ma prima dovevano identificare le sostanze, poi dovevano
neutralizzarle e quindi espellerle, e infine produrre un antidoto
efficace. 



Sapevamo
che germi, batteri e virus, e molte sostanze disperse nell’aria e
nell’acqua o nei cibi di quel mondo naturale, sarebbero state
pericolose per il mio fisico: l
’aria
l’acqua e il cibo del mio mondo erano puliti e sterili. 



  
Molto
era stato fatto per identificarne il più possibile e
neutralizzarle 
ma
il risultato poteva non essere immediato, avrei avuto bisogno di
tempo e di gradualità. 



La
risata dell’uomo ombra risuonò nella mia testa annebbiata. «Dovrai
imparare e adattarti» ripeteva «non avere fretta, hai tutto il
tempo che ti serve».



Ancora
una volta mi ero fatto prendere dalla fretta, dall’ansia di agire,
e mi ero messo nei guai, speravo non fossero tali da riportarmi a
casa ancora una volta: non volevo tornare. 



«Perché
mi hanno rubato il coltello questa notte!» esplosi, alzando la voce
e avanzando, minaccioso, verso di loro, sollevando il bastone che
emetteva il suo fascio di fulmini nella pallina della sommità;
l
o
puntai sulla madre di Lis e le sfiorai una mano. Subito i piccoli
fulmini si concentrarono nel punto di contatto, come una freccia,
ma
naturalmente senza farle alcun male. 



  
Potevo
percepire la sua paura questa volta, in quella donna che sembrava
fatta di acciaio. Lo allontanai e lo spensi.



La
mia voce si fece rombante o almeno questa fu la mia impressione,
mentre le immagini parevano dilatarsi e oscillare attorno a me,
dovevo uscire da quella tenda. 



«Mi
sono fidato di Lis, mi sono fidato di suo padre, della vostra
ospitalità e voi avete approfittato di me. Mi è stato rubato il mio
coltello mentre dormivo, un oggetto prezioso, che mi è molto caro…e
io me lo riprenderò! Stasera! E voi mi crederete!» 



Mi
girai e me ne andai. Senza chiedere né aspettare alcun permesso, mi
voltai e uscii dalla tenda, allontanandomi il più velocemente
possibile verso la campagna aperta, alla ricerca di aria pura,
quiete
e verde. 



Superai
un paio di muretti inoltrandomi nei recinti, avvicinandomi agli
animali, poi mi lasciai cadere, spossato, ai piedi di un pagliaio
dalla forma di un cono. 



Ero
stanco, come se avessi camminato per giorni e giorni senza acqua né
cibo, e senza soste. Crollai letteralmente a terra ma cominciavo
già
a riprendermi. Comunque, rimasi lì, sdraiato, a guardare le nuvole
bianche che sfrecciavano nel cielo terso, assumendo forme variabili
di animali e mostri, paesaggi, montagne, vallate, facce e forme
gigantesche che sfumavano l’una nell’altra, sospinte dal vento.




Le
donne intanto, anche loro, si stavano riprendendo. 
Il
nostro incontro le aveva sconvolte. 



  
«Dobbiamo
avvertire la sacerdotessa» dichiarò la madre. «Cos’è questa
storia del prezioso coltello? Qualcuna ne sa qualcosa?» 
Si
guardarono interdette. 



«Qualcuno
ha infranto il vincolo sacro dell’ospitalità e lo ha fatto nei
giorni del solstizio; dobbiamo trovare chi è stato, dovrà pagare
caro per questo, non ci tengo alla dimostrazione di un potere che
sembra pari, se non superiore, al nostro. Lui controlla la materia,
avete visto i fulmini sul bastone». 



«Non
possiamo averlo come nemico e neppure lo conosciamo» intervenne
un’altra. «Non è caduto in trance, nonostante i vapori di ‘stuff’
fossero concentrati e lui non ci può essere abituato. Non come
noi».



«e
invece è proprio su di noi che pare abbiano fatto effetto»



«Avete
visto come ha reagito: come se lo avessimo attaccato»



«Non
ha neppure bevuto il succo di stuff che riduce gli effetti»



«Ci
ha rivoltato contro la forza dello ‘stuff’».



Le
donne erano veramente sconvolte. 



«Eravamo
in cinque e il potere del pentagono non lo ha fermato: non abbiamo
avuto alcun controllo sulla sua mente, abbiamo fallito».



«Io
andrò al villaggio a parlare con la sacerdotessa» disse la madre di
Lis. «Dobbiamo trovarlo. Non possiamo averlo come nemico: mandate
Lis a cercarlo, di lei potrà fidarsi e comunque non le farà del
male».



Mentre
questo accadeva, io mi ero ripreso ormai, completamente. Ero
dispiaciuto ma soddisfatto. Dispiaciuto per aver dovuto agire,
accelerando i tempi contro ogni mia volontà, soddisfatto per aver
scoperto che le donne di quel posto, possedevano potere. Un potere
che aveva a che fare col loro numero e la presenza di sostanze
diffuse
nell’aria:



come
altro avrebbero fatto delle donne a ottenere e mantenere il comando
in altro modo? Era evidente ora, chi comandasse realmente qui.




Pensai
a Lis. Lei faceva parte della cerchia? No, non era possibile, era
troppo giovane e ingenua. Lis era soltanto una ragazza, giovane e
piena di entusiasmo, lasciata libera di crescere secondo la sua
natura. Qualcosa però doveva saperne. 



La
moneta l’aveva portata direttamente alla madre anche se mi aveva
detto di temere l’ira del padre. 



Un’ombra
alle mie spalle coprì per un attimo il sole: una grossa ombra e un
rumore di cose strappate mi giunse alle orecchie mentre qualcosa mi
tirava la manica della tunica. 



«Oh
no! Ancora?» mi sfuggi detto mentre mi giravo a guardare. 



Ero
talmente perso nei miei pensieri da non essermi reso conto che un
grosso animale mi era giunto alle spalle. 



Girai
lo sguardo e mi trovai davanti il muso, grande e peloso, di un
cavallo che mi mordicchiava la manica della camicia, sovrastandomi.




Due
grandi occhi acquosi mi guardavano, senza animosità, mentre le
labbra prensili raccoglievano un po' di fieno dal grande pagliaio;
e
ra
un animale enorme, almeno visto dal basso e io, seduto, ero molto
basso rispetto a lui.

Mi alzai lentamente. 
Lui
si scostò appena appena, senza dar segno di timore. 

Era davvero
grande: l
a
sua testa superava la mia ed io ero alto, la sua schiena era poco
sotto l’altezza delle mie spalle.



Poggiai
una mano sulla sua testa e accarezzai le guance e poi la sua
criniera, ispida e nera come il carbone poi p
resi
un poco di fieno in una mano e glielo allungai. 



Lui
fece uno scarto, spaventato dal movimento rapido, ma poi si
riavvicinò e allungò il muso a mangiare l’erba che gli porgevo.




Era
un bell’animale, uno stallone, alto e slanciato, color nocciola,
con criniera e coda nere; una macchia bianca, quasi rotonda, sulla
fronte e tre balze bianche alle caviglie, erano le uniche
variazioni
del suo colore. 



Non
mi ero mai avvicinato ad un cavallo ma ne avevo letto e visti
all’infinito. 



In
quell’epoca non dovevano essere molto comuni, almeno non quelli
come questo, adatto ad essere montato più che al lavoro. 



Avevo
visto alcuni cavalli trainare carretti: erano piccoli e tozzi. Non
avevo visto segni di cavalieri finora, ma questo non significava
che
non ce ne fossero. 
Forse
era tenuto solo per la monta.

Ricordai che i romani avevano portato
cavalli dalla Normandia, forse era uno dei loro lasciti.



Lentamente
mi concentrai sul vuoto azzurro e sul ciuffo d’erba che gli avevo
dato, penetrai nella sua mente e non trovai alcun ostacolo, alcuna
resistenza. 



Lui
si limitò ad alzare il muso ed a guardarmi. Il suo muso era molto
più in alto della mia testa. 



A
differenza di altri animali, non trovai solo fame e paura, allerta
e
timore, ma provai una sensazione di forza e di sicurezza,
l’immagine
di corse sfrenate nella brughiera, il sentore di profumi d’erba
fresca; q
uell’animale
non viveva solo per mangiare, combattere o fuggire, e riprodursi,
quel cavallo viveva per la gioia di vivere, di correre, di saltare,
ricordava branchi dei suoi simili e lotte furiose ma incruente, per
il dominio delle femmine, e poi soprattutto la solitudine, il sole,
l’erba e le corse sfrenate. Piacere allo stato puro. Quando le
menti si fusero, non ci fu dominazione ma scambio. 



Il
nostro amore comune per la natura e la libertà, si riconobbero e si
scambiarono alla pari: m’innamorai di lui. 



Sussurrando
la canzoncina rilassante mi avvicinai, sempre in contatto con la
sua
mente, attento alle sue sensazioni, poi salii su un sasso e,
aggrappandomi alla criniera, gli salii in groppa. 



Il
cavallo scartò, sorpreso dal peso inusuale, ma la sua mente rimase
calma e subito riacquistò sicurezza: non gli davo molto fastidio.




Con
le nostre menti unite, io potevo vedere quello che vedeva lui ma mi
resi conto che il suo angolo visivo era più stretto del mio, la
visione angolare gli sfuggiva e quindi aveva la tendenza a
spostare,
spesso, la testa per guardare di qua e di là. 
Anche
lui imparò, imparò a guardare attraverso i miei occhi e la sua
fiducia crebbe affidandoglisi; i
mprovvisamente,
si lanciò in un trotto veloce che mi fece sobbalzare sulla sua
schiena, poi ad un galoppo che mi costrinse ad aggrapparmi al suo
collo per non essere sbalzato. Dopo aver fatto il giro completo
dell’ampio recinto, si rilassò, rallentò e tornò a camminare
lentamente p
oi
si fermò e abbassando la testa prese a brucare. 



L’ultimo
movimento fu troppo per me e il repentino abbassamento della testa
e
del collo cui ero aggrappato con tutte le mie forze, mi fece
volare,
scaraventandomi a terra. 



Ero
acciaccato e contuso, anche spaventato, ma al settimo cielo.




L’emozione
della corsa, le scosse, gli attimi di terrore e la sua sicurezza
disinvolta, mi avevano trasmesso un’eccitazione che mai avevo
provato. 



Le
nostre menti erano ancora collegate e mi parve di percepire una
risata, soddisfatta, nella sua: la soddisfazione di un padre che
aveva
insegnato qualcosa al figlio, il rispetto. Forse era proprio così.




Lo
accarezzai e gli parlai come avrei parlato ad un uomo e lui parve
ascoltarmi e comprendere.

«Heartcore, questo sarà il tuo nome» gli
dissi, e lui parve apprezzare. Cuor di nocciola, più o meno, nella
mia lingua. 



  
Risalii
in groppa e gli chiesi di riportarmi al fienile. Lo fece
lentamente,
passeggiando, mentre io mi abituavo a seguirne i movimenti, facendo
pressione con le ginocchia e sollevando la schiena al ritmo dei
suoi
passi.



Il
cavallo sembrava sorridere delle mie difficoltà e mostrava
pazienza, n
on
gli piacevano i colpi scomposti che il mio fondoschiena batteva
sulla
sua groppa. 



Quando
arrivammo vidi Lis che mi guardava, con le mani fra i capelli,
terrorizzata. Chiesi a Heartcore di aumentare l’andatura e lui
passò al piccolo trotto mentre io faticavo a reggere il ritmo,
sbatacchiando malamente il fondoschiena sulla sua spina dorsale:
avrei imparato. 



Quando
il cavallo si avvicinò, Lis si fece indietro terrorizzata. 



«Come,
come hai fatto?» chiese balbettando. 
«Quel
cavallo è pericoloso, nessuno lo può cavalcare, nemmeno la
sacerdotessa. Non è mai stato domato».



«Come
vedi io sono qui e lui anche Lis, non aver paura è un amico, non ti
farà del male». Trasmisi ad Heartcore l’amicizia per questa
ragazzina e lui sbuffò, scrollò il grande testone ma poi avvicinò
il muso, allungandolo ad annusarla, toccarla. 



Il
terrore, allo stato puro, fu quello che Lis provò, però sforzò sé
stessa e non si mosse; i
l
cavallo le diede un buffetto con il naso che la spostò, poi rimase
ad aspettare. 



Lei
rise e finalmente, trovò il coraggio di allungare una mano e
toccarlo; i
l
muso si spinse più sotto la mano e il tocco, incerto, si trasformò
in una carezza, seguita da altre carezze, sempre più audaci e dal
solito torrente di parole ma ancora una volta il suo sguardo diceva
più di tutte quelle parole. 



«Di
chi è questo cavallo?» chiesi. 



«Del
Simbolo» rispose Lis. 



«La
sacerdotessa, il cerchio delle donne?» chiesi io, 



«Pentagorn»
rispose lei: «il Simbolo».



  
«E
cosa è?»



«Sono
le donne di potere…», si fermò come se avesse detto troppo. 



«Lo
so chi sono, le ho incontrate» insistei io. 



«Le
hai incontrate?» era incredula. 



«Tua
madre è una di loro» continuai per vincere la sua resistenza.




«È
vero» confessò alla fine. Avevo ragione non era completamente
ignara e non poteva essere altrimenti. 



«Al
villaggio il potere è in mano alla congregazione dei cinque punti e
sono tutte donne, sapienti, con conoscenze e poteri speciali:
curano
le malattie, dirigono gli affari e risolvono le questioni,
amministrano la giustizia, assieme al consiglio degli uomini.
Esiste
un pentagono maschile ma loro si occupano, soprattutto, di cosa
ritengono necessario fare, se e come fare le cose lo chiedono alle
donne».



Parlò
come al solito, tutto d’un fiato, come se avesse paura
d’interrompersi. 

«Questo cavallo è il loro?» chiesi di nuovo.




«Sì.
Serve per la monta delle giumente. Non ci sono più molti cavalli
adatti, la loro razza si stava estinguendo; la sacerdotessa vuole
aumentare il numero dei cavalli e lui è il padre di quasi tutti
quelli che ci sono: non te lo cederà mai.» 



«Vuoi
scommettere?» chiesi, sbottando in una risata. 



Lis
Impallidì. «Mi hanno detto che qualcuno ti ha rubato il coltello»
disse, 
«quello
bello che tenevi nel cinturone?» 



«Proprio
quello» risposi. «Come vedi anche tra di voi gente onesta, c’è
qualcuno che può cadere vittima di desideri insani e diventar meno
onesta».



  
La
prendevo in giro ma lei non se ne rese conto, anzi, si
inalberò.



«Non
è vero. Il pentagono lo troverà e gliela farà pagare cara. Da noi
certe cose non sono ammesse. I commercianti sono importanti per
noi.
L’ospite è sacro e per la festa del solstizio sono tutti ospiti
del villaggio».



Si
infervorava nella difesa dei suoi compaesani e le sue guance
divennero rosse e accese come se fossero state accanto al fuoco.




Quella
ragazzina il fuoco l’aveva dentro, pensai sorridendo, s
i
era perfino dimenticata di passeggiare accanto a un cavallo, enorme
e
pericoloso, che le teneva il muso praticamente su una spalla,
mentre
le sue mani lo accarezzavano inconsciamente. 



«Vuoi
cavalcare Heartcore?» le chiesi improvvisamente. 
Lis
si fermò e solo allora parve rendersi conto.



«Nooo,
Nooo,» la guardai: «sicura?» 



«Sii,»
ma lo sguardo di desiderio che scoccò al cavallo la smentiva.




«Si
chiama Heartcore?» chiese «come lo sai?» 



«Glielo
ho dato io il nome, a lui piace». 
Sorrise.


«Heartcore» lo chiamò. Il cavallo sbuffò e nitrì: una risata.




Le
tesi il braccio e l’afferrai. Dopo aver chiesto mentalmente il
permesso al cavallo, ovvio, e con uno strattone la feci salire
davanti a me. 



Con
un grido lei si aggrappò al collo con entrambe le braccia ma quando
Heartcore sbuffò, lo lasciò andare e si aggrappò solamente alla
criniera; i
l
cavallo parve apprezzare e iniziò a trotterellare per il campo, poi
a trottare più velocemente e infine, si slanciò al galoppo girando
attorno al grande prato.

Finalmente si fermò nuovamente, accanto al
pagliaio.



Noi
ridevamo e gridavamo, entrambi, felici, condividendo la felicità
con
quello splendido animale. 



  
Quando
si fermò scendemmo ma le risa si smorzarono appena ci rendemmo
conto
che, davanti al muretto che separava il prato dal campo, si era
assiepata una vera folla. Il padre di Lis era entrato nel recinto,
forse deciso a tentare di salvarla, ma rimase di sasso quando lei
si
slanciò fra le sue braccia e iniziò a raccontargli l’avventura,
ridendo e gesticolando.



Lui
l’abbracciò e non disse nulla, lasciandola parlare poi, senza uno
sguardo a me, si allontanò con lei verso l’accampamento. 



Io
rimasi solo accanto al pagliaio, seduto, con in bocca un filo di
paglia ad osservare. Lentamente tutti si allontanarono ma per
ultime
rimasero alcune donne, tra le quali la madre di Lis. 
Non
dissero nulla, mi osservarono e poi se ne andarono. 



Tornai
al campo la sera. Era già buio e ci arrivai a cavallo. Avevo
passato
il pomeriggio ad imparare a cavalcarlo senza rompermi la schiena.




  
Attraversai
il campo affollato e vivace, lentamente, tra gli sguardi di tutti
che
si puntavano su di noi. Una figura gigantesca e
terrificante: 
Heartcore
caracollava, maestoso, apparentemente senza una guida, ignorando la
folla e il rumore. 



  
Mormorii
sorpresi ed esclamazioni, ci seguirono mentre lo conducevo
all’angolo
più lontano e quieto del recinto.



Con
un salto superò il muretto di recinzione, entrando nel campo
successivo, vuoto e tranquillo. Smontai e gli sussurrai di
attendermi. Lui capì: una scrollata del muso ed uno sbruffo poi lo
stallone trottò, libero, lontano dalla gente. 



Inutile
dire del silenzio di tomba che scese sulla folla, prima festante,
mentre mi avvicinavo al tavolo comune. 



Senza
una parola, impugnando il bastone, sedetti e chiesi gentilmente e
sorridendo, se potessi avere una fetta di montone stufato, quello
con
le cipolle, che mi era piaciuto molto, ma senza le rape, e un po'
d’acqua. 



Tutti
gli sguardi si erano spostati su di me mentre la gente mi faceva
spazio, anzi si allontanava, prudentemente, da me. Io ne ero
consapevole ma li ignorai. 



  
Ero
tornato per un motivo preciso, con uno scopo preciso, dovevo finire
quello che avevo iniziato. La tensione mi spingeva ad agire
rapidamente. 
Volevo
l’azione, ma me ne resi conto: «finalmente» avrebbe detto l’uomo
ombra; ricorsi al trucchetto della melodia rilassante mentre
raggiungevo il vuoto del cielo azzurro che riempiva la mia mente,
allontanando ogni interferenza.



I
movimenti sembrarono rallentare e i rumori divennero soffusi mentre
i
dettagli, acquistavano nitidezza; c
ercavo
il contatto mentale col mio coltello: sapevo che sarei riuscito a
trovarlo ma se non fosse stato qui? Cosa avrei fatto allora?




Con
un attimo di ritardo, la donna più vicina si scosse e corse a
procurarmi una abbondante ciotola di stufato. 



  
Io
ero immobile, i gomiti poggiati sul tavolo e le mani a reggermi il
mento, lo sguardo che percorreva la folla, il lungo bastone da
viandante appoggiato al mio fianco, con la pallina, opaca, sulla
sommità ma ben evidente.



Non
stava succedendo nulla e lentamente la festa riprese vigore.




La
musica si diffuse nuovamente e il chiacchiericcio, e i balli,
riempirono la serata. Intorno a me un cerchio di vuoto. 



Finalmente,
il contatto: avevo sentito il coltello. Il legame era forte come la
mia concentrazione sotto la calma apparente, avevo temuto di non
riuscire. 



Potevo
sentire anche le monete: non erano lontane: una che percepivo
appena,
si trovava fuori del villaggio, venti minuti di passeggiata ma cosa
erano venti minuti per gente abituata a contare il tempo con la
posizione del sole? 



  
Forse
il commerciante che aveva venduto a Lis gli indumenti, se l’era
portata con sé; l’altra, era qui vicino, anzi si trovava a pochi
passi da me e l’aveva certamente la madre di Lis.



In
fondo non era finita nel forziere comune della fattoria, come
pensava
lei. 



Con
la coda dell’occhio vidi le donne del pentagono che mi guardavano,
attente, senza perdermi di vista un momento ma senza darlo a
vedere,
apparentemente indaffarate con le altre alla cucina e al servizio.




Lis
mi vide e mi corse incontro, sudata e arrossata per il gran ballare
e
cantare. 

«Vieni a ballare?» mi chiese, contenta di vedermi e
apparentemente ignara della tensione che covava. 



  
«No
grazie» le risposi sorridendo, «stasera intendo riposarmi e godermi
la festa, devo ancora smaltire i postumi di quella di ieri.»



«Sembri
mio padre» mi disse provocandomi. «Sei vecchio» e ridendo, senza
lasciarmi il tempo di replicare, svolazzò via tra i tavoli
raggiungendo il gruppo dei suoi amici, euforici e scatenati.




  
Io
mi rilassai, abbandonai il vuoto e mi godetti la festa.



Mi
accorsi che lo stufato mi aveva sollecitato l’appetito e chiesi un
poco di arrosto: ottimo, profumato e tenero, con un sentore di fumo
tutt’altro che sgradevole, e aromi di erbe, e spezie che non
riuscivo a definire. 



Cominciavo
ad abituarmi al cibo, notai contento, ma mi limitai a bere solo
acqua. Giunse il momento dell’accensione del grande falò
all’angolo. 



Tutti
si alzarono, la musica smise di suonare, i canti e i balli si
interruppero e la folla si raggruppò attorno alla catasta di legna.

Un
palo si innalzava al centro e sul palo una figura appesa. 



Uno
spaventapasseri di paglia che simboleggiava le cose passate, la
fatica e il lavoro, la sfortuna e le privazioni. Sarebbe bruciato e
le sue faville si sarebbero diffuse tutto intorno, portate dal
vento.




Non
c’era pericolo di innescare incendi, l’umidità che condensava al
calar della sera quando la temperatura scendeva di molti gradi,
inumidiva l’erba dei prati e li avrebbe protetti. 



Le
faville avrebbero portato la luce nel buio e con la luce, il calore
e
la fortuna, e l’abbondanza. 



Una
cerimonia semplice e simbolica, che avrebbe fatto inorridire i
circuiti delle intelligenze artificiali del mio mondo…, “se
fossero state capaci di inorridire” pensai sorridendo tra me.




  
Aveva
ragione l’uomo ombra: loro avevano uno scopo e un obiettivo ma
l’obiettivo era oltre le loro capacità attuali e per raggiungerlo,
avevano bisogno dell’umanità e anche della natura nella sua
complessità.



Mi
resi conto che da quando mi trovavo su Utòpia sorridevo spesso, ero
allegro e soddisfatto come mai ero stato a casa. 



Anche
il pensiero di quello che ora sarebbe accaduto mi rendeva allegro:
non vedevo l’ora di vedere le espressioni sulle facce di quella
gente e delle donne del pentagono. 



Era
la notte prima del solstizio e in ogni campo sarebbero stati accesi
falò, proprio come quello, e sarebbe stata celebrata la stessa
cerimonia. 
Non
ci sarebbe stata alcuna differenza tra questi e quello che sarebbe
stato acceso nel campo centrale del villaggio e in ognuno dei
cinque
campi centrali, dei pentagoni periferici. 



Un
gigantesco pentagono, replicato ed ampliato a contenere e
proteggere
la luce, il calore e l’umanità lì raccolta. 



Una
grande stella a cinque punte col cuore infuocato, fatta di tante
piccole stelle a cinque punte, riflettei. 



  
L’immagine
si creò nella mia mente, come se la vedessi dall’alto, anticipando
gli eventi, .



Quando
tutti si furono radunati, la madre di Lis e le altre quattro donne
che avevo incontrato quella mattina: veramente non avrei saputo
distinguerle da tutte le altre, ma era evidente chi fossero e cosa
rappresentassero per tutti gli altri, uscirono dalla folla e si
portarono ai cinque lati di un pentagono, ideale, che avrebbe
racchiuso il fuoco. 



Scese
il silenzio e il padre di Lis, con altri quattro uomini, si
avvicinò
alla catasta di legna; tutti impugnavano le torce per l’accensione.




Il
padre di Lis sollevò la torcia e parlò. 



Questo
non me lo sarei aspettato, avevo pensato che sarebbe stata una
delle
donne a farlo. 



La
sua voce, arrochita ma forte, risuonò come se fosse stata
amplificata. 



«Un
ospite, è giunto al nostro campo ieri sera, un ospite straniero: un
mio ospite». Le parole erano pronunciate lentamente, scandite.




  
«Il
sacro vincolo dell’ospitalità è stato infranto, l’onore, quello
della mia famiglia e quello dell’intero clan: qualcuno ha
approfittato della festa e del fatto che lui, forse, non fosse
abituato ai nostri cibi e alle nostre bevande.



Qualcuno
gli ha rubato un prezioso coltello che portava al cinturone,
approfittando del suo sonno. 



  
Qualcuno
ha fatto questo, vicino al mio focolare, dove il mio ospite
riposava». Tacque facendo una lunga pausa mentre i significato
delle sue parole penetrava a fondo nella mente dei presenti.



Il
coltello dovrà essere ritrovato prima che si accenda il fuoco
sacro,
prima che il vento disperda, ovunque, il ricordo del nostro
disonore».



Il
silenzio accolse le sue parole diventando ancora più denso, come un
muro che opprimesse le persone, chiudendole in una prigione
immaginaria, senza lasciare via di scampo. Tutti si guardavano l’un
l’altro, e
rano
sinceramente sconvolti, potevo percepire l’emozione complessiva e
vederla sui loro volti, su quelli illuminati dalle cinque torce e
dai
fuochi del campo, almeno. I ciuffi d’erba, che di giorno potevano
portare colore, fiori e bellezza, ora sembravano cumuli neri di
immondizia, che intralciava il passo, e le ombre li mettevano
ancora
più in risalto. 



Nessuna
voce si levava, nessuno faceva un movimento. 



Le
donne iniziarono a salmodiare un canto, triste, tra le ombre che
danzavano alla musica delle torce crepitanti e le fiamme che
parevano
aumentare d’intensità. 



Effetto
del vento, pensai, un’illusione. 



Il
padre di Lis avanzò di un passo verso di me, che me ne stavo ancora
seduto al tavolo, in disparte. 



Nessuno
si era avvicinato a me, ricordai, in tutta la sera, pur se tutti si
erano mostrati cortesi e gentili, sorridenti. 



«Ti
chiedo scusa» disse ancora il padre di Lis rivolgendosi a me,
direttamente a me questa volta. Sembrava parlare solo con me ma la
sua voce risuonava per tutti. 



«Io
non posso riparare al torto che ti è stato fatto nella mia casa,
dunque dovrò pagare il prezzo del disonore; il mio sangue laverà
l’onta, e almeno libererà la mia gente dalla maledizione della
sciagura».



Lis
urlò e divincolandosi tra la folla, si lanciò verso di lui,
abbracciandolo. 



«No,
papà, no, non tu, non devi farlo, è colpa mia, non tua.» 



Lui
le carezzò la testa con un sorriso triste. 



«Vai
piccolina, vai dalle donne. L’onore per noi è la cosa più
importante e tu dovrai imparare questa lezione per quando sarai
grande abbastanza».



  
Le
cinque donne rimasero immobili, continuando a salmodiare il loro
canto, triste, sommesso, come un pianto.



Altre
donne afferrarono Lis e la portarono via dal padre, trattenendola
con
forza. Lis continuava a urlare «No, padre no, non tu.» 



Poi
rivolta a me che guardavo, stupefatto e sopraffatto, quella strana
scena, urlò «salvalo, per favore salvalo, sai che non è stata
colpa sua».



Quel
grido mi scosse e io finalmente mi ripresi dallo sbalordimento.

Nonostante
tutto non ero affatto preparato per eventi di questa portata.
Iniziai
a capire che la punizione sarebbe stata la morte, mentre il padre
di
Lis, da solo e senza nessuno che lo costringesse, si avviava alla
grande catasta di legna e cominciava a salirvi. 



Vidi
uomini preparare gli archi e incoccare le frecce, disponendosi in
cerchio davanti al rogo. 



Forse,
compresi, se fossero stati gentili verso un uomo che rispettavano,
lo
avrebbero ucciso prima di darne il corpo alle fiamme. 



Dovevo
intervenire. Gli eventi avevano preso una piega molto differente da
quella che io avevo immaginato, pregustato. 



Feci
tutto senza neppure pensare. Mi alzai, in silenzio, impugnai il
bastone e la bolla al plasma si accese, mostrando a tutti il suo
cespuglio di piccoli fulmini rosati. Il lamento delle donne si
fermò.
La folla ammutolì. 



«Fermi
tutti» urlai, cercando di imprimere alla voce, che tendeva a
mancarmi, un timbro sonoro e sicuro. «Lasciate andare quell’uomo!»




  
Tutte
le teste si voltarono. Intorno a me il vuoto si allargò, per quanto
fosse possibile nella calca.



«Non
è stato lui, non è colpa sua. Io so chi è stato!» 



Ora
avevo davvero attirato l’attenzione, cosa potevo fare ora? 



Sentii
il coltello attirarmi, chiamarmi nella mente, indicandomi dove si
trovasse. 

«Conosco l’uomo che ha il mio coltello. Io lo vedo!»




Continuai
a parlare, tenendo il bastone disteso e alto su di me perché fosse
ben visibile a tutti; mi avvicinai al muro di persone che si
scostavano al mio passaggio, intimorite e curiose. 



Cosa
potevo fare? Il mio cervello funzionava come una calcolatrice
impazzita, ticchettando al ritmo del cuore; non volevo far male a
nessuno io! Come potevo fare? 



Senza
pensarci, istintivamente, ricorsi al vuoto del cielo azzurro che mi
riempì la mente e la canzoncina rilassante della notte iniziò a
ronzare, calmando la mia tensione. In quello stato, potevo notare
gli
occhi delle persone e in quelli il terrore, l’aspettativa, e infine
notai anche l’uomo che cercava di allontanarsi, spostandosi
lentamente, furtivamente, sempre più indietro, sempre più lontano
da me. Aveva lui il coltello. 



  
«Fermo
tu!» gridai e indicai col bastone il gruppo dove lui tentava di
nascondersi.



  
Il
gruppo di uomini e donne, e bambini, si separò come i petali di un
fiore: mi piacque questa immagine e un sorriso di gratificazione mi
attraversò gli occhi, invisibili a tutti. Ora sapevo cosa
fare.



Puntando
il bastone mi avvicinai, sempre di più, e infine feci scattare il
potente flash inserito tra i led della punta, sotto la sfera.




Un
lampo di luce, accecante e bianca, illuminò l’uomo e tre o quattro
altre persone, facendoli risaltare nel buio, come fantasmi. 



Un
sospiro da molte bocche, sembrò il ronzio di un calabrone alle mie
orecchie, sensibilizzate dal vuoto; avevo tutto il tempo di
pensare,
il mio pensiero correva più veloce degli avvenimenti. 

Il gruppetto
illuminato dal lampo del flash rimase immobile come pietrificato,
mentre tutti gli altri si spostavano, cercando sicurezza
nell’oscurità. 
Puntai
il bastone verso l’uomo che aveva il coltello e lo toccai con la
sfera al plasma. 



I
fulmini rosa e azzurri si concentrarono in un unico punto,
scaricando
la loro piccolissima ed innocua carica attraverso di lui fino a
terra. 



Mi
fermai un attimo mentre tutti si scostavano impauriti, poi gli
intimai: «ridammi il coltello e vattene!» 



Lui
parve sul punto di cadere ma tentò ancora di negare: «no non sono
stato io credimi…» 



Il
flash scattò ancora, illuminandolo a giorno, bianco e luminescente,
unico essere vivente messo in evidenza nel buio, reso ancora più
solido dal contrasto. 



Lui
cadde a terra e balbettando, piangendo, biascicando scuse…
«perdonami signore… non ho saputo resistere… non volevo far male
a nessuno… la mia famiglia…» 



«Il
coltello!» intimai di nuovo, abbassando il bastone e avvicinando la
pallina ripiena di fulmini al suo viso. 



«Eccolo,
eccolo, signore… perdonami… tu sei ricco, io sono un povero
miserabile…» Strisciando, infilò la mano sotto la tunica e il
mantello, frugò disperatamente senza trovarlo… piangendo disperato
«ce l’ho signore ora lo trovo è tuo…» estrasse finalmente, dai
meandri del suo vestiario, il coltello e me lo porse implorando
pietà. Assieme al coltello, dalle sue infinite tasche fuoriuscirono
una quantità di oggetti, monete, coltelli, bicchieri di rame
decorati. 



«Un
ladro» si udì un grido provenire dalla folla. 



«È
un ladro. Deve morire.» 



Ora
mi trovavo proprio nei guai, non volevo la morte di nessuno io, non
questa volta, non per colpa mia ed era colpa mia; pensai della mia
arroganza e superficialità. 



«Deve
essere punito» ormai la folla urlava, cercando di avvicinarsi ma
senza avere il coraggio di farlo. 

Sempre tenendo il bastone vicino
al
volto dell’uomo, ormai ridotto ad un essere informe e piangente,
chiamai Lis. 



  
«Fai
venire qui tuo padre» le dissi, «presto».



Lei
mi guardò. «Presto» dissi ancora, e finalmente la ragazza corse
verso suo padre che era ancora in piedi presso la catasta di legna.




Lo
abbracciò, lo baciò, lo prese per mano «vieni, vieni
presto».



Con
tutta la sua forza lo trascinava verso di noi mentre lui 
che aveva osservato tutta la scena in silenzio, si fermò
accanto a
me. 



«Lo
conosci?» gli chiesi. 


Lo guardò disgustato. «Sì, lo conosco. Viene dai villaggi del
mare
e ogni anno viene cacciato perché è un ladro e spera di guadagnare
qualcosa, approfittando della festa. Guardagli la schiena» disse
chinandosi a sollevargli la camicia da cui uscirono altre cose.




La
schiena di quell’uomo era un ammasso di cicatrici lunghe e
sovrapposte. 

«Ogni anno viene catturato e frustato e poi rispedito
a
casa, perché ha moglie e dodici figli piccoli da mantenere e non è
in grado di lavorare. Si, lo conosco» disse, con un sospiro.




«Questa
volta però ha finito le sue scorribande: dovrà morire al mio posto
e per lo stesso motivo».



Mi
parve di sentire dispiacere nella sua voce, roca e bassa. 



«Non
dovrà morire» dissi allora. «Non una sola volta!» 



Tutti
si girarono a guardarmi, chi non lo stava già facendo, con
rinnovata
attenzione e incredulità. 



Io
allontanai col bastone tutti quelli che gli stavano vicino e quelli
che si avvicinavano sempre di più, insultandolo, all’uomo a terra.




«Guardami»
gli dissi ma l’uomo non riusciva ad alzare la testa dal fango
dov’era caduto. Insistei e ripetei «guardami!» 



Il
suo viso si sollevò un poco finché riuscì a guardarmi negli occhi.
Non parlò, non aveva più parole né voce. 



«Prometti
solennemente, giuri, nel nome del pentagono che protegge questa
terra
che se non morirai, abbandonerai per sempre il mestiere di ladro?»




Non
riusciva a parlare.

«Verrai punito,» dissi con voce stentorea, «ma
sarò io a farlo. Morirai ma tornerai in vita, se giurerai, e potrai
tornare a casa e alla tua famiglia libero».



  
Estrassi
una moneta di rame luccicante dal mio borsellino e gliela
mostrai. 
La
mostrai a tutti.

«Su questa moneta,» dissi, con forza, «ci sono
incise
le parole 

  
Veniamo


e 

  
Torniamo


che uniscono i mondi del bene a quelli del male…» chissà dove
stavo prendendo ispirazione, risi mentalmente ma senza cambiare
espressione. 

«Questa moneta sarà tua quando tornerai, se presti il
giuramento, davanti al popolo e al sacro fuoco».



L’espressione
negli occhi dell’uomo variò, così tante volte da farli sembrare
rutilanti poi, incerto e traballante, si alzò e disse con una
vocina
appena udibile: «lo giuro.» 

Chiamai accanto a me il padre di Lis.




«Giuri
che, se tornerà in vita dopo la morte, quest’uomo sarà lasciato
libero e potrà portare con sé, a casa, la sua moneta?» 



«Lo
giuro disse l’uomo senza incertezze.» 



Mi
aveva affidato il suo rispetto, la sua fiducia, senza condizioni;
aveva rapidamente capito le mie intenzioni di fondo, pur senza
comprenderle pienamente né comprendere o neppure immaginare, cosa
sarebbe potuto succedere, cosa avrei fatto o come. Offrivo una
possibilità di vita e di riscatto ad un uomo miserabile e
sfortunato
per cui lui, però, sarebbe stato disposto a morire; mi assumevo
l’onere della punizione e se fossi riuscito, avrei salvato il suo
onore e quello del suo clan, oltre alla sua stessa vita. 



«Ricordate
che io saprò se mancherete al giuramento» dissi ancora, sfiorando
con la palla al plasma la fronte di uno e dell’altro. In entrambi i
casi, il terrore apparve sui volti dei due uomini, mentre la rosa
di
fulmini colorati si concentrava nel punto di contatto. 



  
«Portatemi
al fuoco sacro» esclamai imperiosamente.



«Entrambi
i giuramenti dovranno essere prestati davanti a lui e al
pentagono».



Le
donne sulle punte della stella erano rimaste ancora immobili ma
erano
incerte: la loro autorità veniva messa in discussione, anzi
scavalcata. 
Non
sapevano se avrebbero potuto accettarlo, ma non potevano far
niente e poi il padre di Lis, il marito, il capo rispettato del
loro clan
che avrebbe dato la vita per il loro onore, una vita che loro
avrebbero preso pur straziando i loro cuori, si sarebbe salvato,
mantenendo l’onore e l’autorevolezza.

Il suo sarebbe stato un
esempio, da non dimenticare facilmente. Le loro dita si muovevano
frenetiche.



Ancora
nel mio vuoto azzurro, io potevo vedere con chiarezza ed
interpretare
i loro sguardi, i gesti impercettibili che si scambiavano. Non
gradivano che mi avvicinassi a loro e al fuoco ma intanto
fremevano,
perché tutto intorno, nei campi e nel villaggio, i falò erano stati
tutti accesi. 



Il
disegno sarebbe stato incompleto senza il loro contributo. 



Ci
avvicinammo alla catasta, proprio di fronte alla madre di Lis che,
avevo capito essere a capo del gruppo. 



Avevo
salvato suo marito, non poteva non tenerne conto mi dissi, ma
dovevo
far qualcosa per non sminuirla agli occhi della sua gente; m
i
rivolsi a lei indicandola col bastone. 



«Madre»
dissi, «vuoi accettare e rispettare il giuramento di questi
uomini?»




Lei
non mosse un muscolo, non si ritrasse, poi sollevò una mano: «Sia!»




Pronunciò
la parola che attraversò la folla, silenziosa, come un colpo di
accetta su un ciocco di legna… “ancora queste immagini liriche”,
pensai, ma da dove arrivano?  I due uomini giurarono, a voce alta,
sicura quella del padre di Lis, più incerta ma chiara, quella del
ladro. 



  
Ora
l’attesa era spasmodica, la tensione era palpabile nell’aria:
cosa sarebbe successo?



  
Il
bastone toccò il ladro e il taser incorporato scaricò la sua
potenza nel corpo dell’uomo che si inarcò, urlò, si rattrappì e
cadde a terra in preda agli spasimi, poi si fermò, svenuto, io lo
sapevo, ma apparentemente morto.



«Nessuno
lo tocchi finché il sole non sarà alto» urlai. 



«La
luce, se lo vorrà, lo riporterà tra noi e cambiato».



Mi
girai e col braccio, a mano aperta, feci un unico gesto. 



Il
falò si accese senza che le torce lo sfiorassero, le fiamme
svettarono, sollevandosi nel vento, prendendo forza rapidamente.




Il
laser della bacchetta, saldamente legata al mio braccio e regolato
su
combustione, come per fortuna l’avevo lasciato quando avevo
ripulito il sentiero nel bosco, dimenticandomi poi di ridurne la
potenza, aveva svolto egregiamente il suo lavoro. 
Forse
qualcuno aveva visto il raggio rosso partire dalla mia mano e
raggiungere la catasta o forse no: non aveva importanza.  



Avevo
avuto l’intenzione di fare giochi di luce sorprendenti, di far
sfavillare i fulmini della sfera, per gioco, per divertimento, per
dimostrazione, per farmi conoscere, rispettare e accettare; le cose
erano andate ben diversamente. 



Mi
allontanai verso il muretto sul retro del falò, mentre la gente si
scansava facendomi spazio, timorosa e spaventata. Lo scavalcai e
con
un fischio chiamai Heartcore che arrivò di corsa, sbuffando e
sgroppando. "Calma amico mio", gli suggerii mentalmente. 



Il
cavallo, mi fece salire docilmente in groppa, tra gli sguardi
ancora
più sorpresi dei pochi che potevano vedere. 

Una voce femminile mi
inseguì nel buio: «non puoi portar via il cavallo!» 



Sbottai
in una risata piena e roboante: «Heartcore» chiesi al cavallo,
«vuoi venire con me o fermarti con loro?» 



  
Il
cavallo sbuffò, nitrì e girò su sé stesso, più volte, come a
voler ben chiarire il concetto e poi si lanciò al trotto attraverso
il campo, in direzione della strada e della mia collina.



La
notte era illuminata dai numerosi fuochi che si innalzavano,
mischiando nuvole di scintille che assumevano forme fantastiche e
mutevoli, trasportate dal vento mentre il fumo scuriva e
movimentava
le ombre. 



Dovunque
aleggiavano la musica e i canti propiziatori, liberatori anch’essi,
portati e mischiati dal vento impetuoso. 



Il
vento, sempre presente su quel mondo era il vero artefice del
cambiamento, mi resi conto: i
l
passato e le sue miserie sarebbero bruciati e un nuovo giorno,
avrebbe portato prosperità. 



Ora,
per la prima volta, nonostante la mia formazione, la mia cultura,
la
mia conoscenza, più profonda ancora di quanto mi rendessi veramente
e pienamente conto, capivo il senso e l’origine della magia, del
misticismo che le intelligenze artificiali avevano sconfitto,
togliendo, soffocando le paure ed i timori, portando ordine e
tranquillità tra gli uomini, ma anche annullando le speranze
dell’umanità, riducendole al minimo, gratificante, del vivere
serenamente, senza pensare pienamente, né al passato né al futuro.




C’erano
riuscite, avevano eliminato il vento; l’umanità c’era riuscita
tramite loro, frutto del suo pensiero e della sua capacità di
fantasticare, immaginare possibilità sempre nuove e oltre la
realtà
conosciuta. 



Nessun
uomo da solo avrebbe potuto costruire una città grattacielo ma
neppure un semplice contenitore di vetro trasparente. 



  
Ogni
conquista era il frutto del pensiero di ognuno, dell’intuizione,
del timore e del coraggio di effettuare scelte; della condivisione
e
della speranza.



L’umanità
pensai, aveva raggiunto il suo scopo ma a che prezzo… e solo perché
le sue creazioni, si rendessero conto al posto suo, che lo scopo
era
tutt’altro che raggiunto.
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